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BIOGRAFIA 


DELL’ AUTORE 


Nel tempo , in cui V Italia nostra si trovava 
in quello stato medesimo (i), nel quale ci 
vien rappresentata da Cicerone al principio 
dell’Arringa in favor del maestro; quando 
1’ Alfieri primeggiava nella tragedia, il Parini 
nella lirica , ed in molti e variati generi il 
Monti; quando gli orecchi degl’italiani, eredi 
della greca melodia, non rifuggivano dai nu- 
meri, che accompagnavano improvvisi e non 
spregevoli versi; quella celebre Donna, che 
a nessuno cedeva nella purità dello stile, 
cantando versi ispirati sul Tevere, dove fu 
coronata e salutata col nome di Amarilli 

i 

Etrusca, ravvisò fra gli altri un giovinetto, 

che con mirabile ansietà, da per tutto la se- 

* « 

guìa per udirla. 


IV 

Testimone dei plausi della moltitudine; 
allettato dall 1 incanto d’una favella sempre 
scorrevole, armoniosa ed elegante; facendo 
èco all’ assenso dei grandi, che le rendevano 
intera giustizia: ma piu particolarmente ap- 
plaudendo a quei luoghi, ne’ quali pareale 
d’essere stata di se stessa maggiore, pervenne 
quel giovinetto ad ispirare nell’animo della 
Poetessa un affetto ed una simpatìa, che con- 
tinuò per tutta la vita. E chi non è digiuno 
affatto della storia Letteraria degli ultimi anni 
dello scorso secolo, intende ch’io parlo di 
Teresa Bandetlini e di Giuseppe Anlinori. 

Fino dai primi giorni, ne’ quali essa il co- 
nobbe aveva in lui scorto un’indole gentile, 
un grande amore per lo studio, una dispo- 
sizione all’esattezza, e lutti quei germi in 
fine, che ajutati poi dallo studio formano 
l’eccellenza del gusto. 

È nelle persone, che si consacrano alle 
lettere, questa rara qualità la più difficile ad 
ottenersi; e troppi sono gli esempj, che ce 
ne somministra la storia, per dubitarne. 

Quando Moliere nel suo Misantropo po- 
neva in ischerno certi versi, che a lui pare- 
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van ridicoli; Segrais, parlandone agli amici, 
sovvenir loro facea eh 5 essi non solo, ma egli 
medesimo aveva fatto plauso a quei versi, 
die il gran Comico fulminava dalla scena» 
Ma il gran Comico era uno di quei rari in* 
gegni, che nel cammino delle lettere non tra- 
viando giammai, potè colla sua autorità mo- 
strar qualche volta, che anche un pubblico 
intero ingannavasi (2). Inspirato forse da 
questo esempio, nei tempi medesimi de* quali 
ho comiuciato a parlare, osò scrivere il Ce- 
retti : 

« Contro al pubblico errore alle Arti oppresse 
« Argine è il Saggio: 

così stabilendo una gran sentenza, che non 
si potrebbe abbastanza raccomandare alla 
meditazione di chi non crede saper tutto, e 
vuole imparare quello che non sa. Or dal 
momento, in cui conosciuto e lodato dalla 
Bandettini, si consacrò Giuseppe Antinori 
alla cultura delie lettere, questa sentenza letta, 
c meditata, fu il vessillo che prese a seguire, 
e sotto il quale si mostrò finché visse. 

Nato ai 3 1 di Marzo del 1776 da nobilissi- 
ma famiglia in Perugia ( 3 ), era stato educato 

\ . 
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prima di condursi a Roma, nel nostro Colle- 
gio Tolomei di Siena, dov’ebbe a maestro 
di rettórica un Gori Milanese, a precettore 
di filosofia quell’ Urbano Lampredi Fiorenti- 
no, uomo d’ingegno maggiore, che i suoi 
scritti non mostrano, traviato come fu dalle 
vicende politiche, e obbligato ad intermettere 
i pacifici studj, che poteano dargli gran fama, 
e che troppo tardi riprese nella vecchiezza. 

In Siena l’Antinori si applicò non senza 
frutto alla musica e al disegno (4), doti che 
ingentiliscono l’animo: e apprese la scherma, 
la cavallerizza ed il ballo, esercizj che rendon 
piu atto il corpoagli usi della vita civile. Con- 
dotto quindi a Roma dal padre, non con 
spiedi e lance, come narra l’ Ariosto del suo; 
ma col desiderio che ha ogni buon genitore 
di veder prendere al figlio una professione 
conveniente, dignitosa, e non del tutto priva 
di lucro, lo pose sotto la disciplina dell’Av- 
vocato Biamonti, a rivolgere i testi e le 
chiose , che tanto il Ferrarese aborriva . * 

Ma e il Biamonti, e il Riganti, e quanti al- 
tri risplendevano colà nelle civili e canoniche 
dottrine, ebbero invano a ripeterli all’orecchio 
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i versi di Messer Lodovico medesimo, con 
cui si duole della misera sua condizione (5); ; 
um forza maggiore strascinavalo verso la let- 
telatura; nella quale formavasi il gusto colla 
lettura de’ noslri Classici Scrittori.. 

E quando Classici io li chiamo, non in- 
tendo già di cosi nominarli , a petto a quelli,; 
che impropriamente si chiamano Romantici, 
con vocabolo novello, e che nella nostra lin- 
gua, sino alla fine dello scorso secolo, non 
avea significato. E qui farò notar cosa, che 
molti sanno, ma che fingono sovente di non 
sapere; che le opere più grandi della nostra 
poesia non somigliano in modo alcuno, per 
gli argomenti, alle opere dei Greci e dei La- 
tini: e che in conseguenza da questa dissomi- 
glianza giudicandoli, Dante non solo > ma il 
Petrarca, il Poliziano, 1’ Ariosto ed il Tasso, 
sarebbero eminentemente Romantici. 

Siamo sazj dei Romani e dei Greci. È que- 
sto il grido, che s’ascolta, o per dir meglio 
s’ascoltava più che al presente, negli scorsi 
anni in Europa: ma di cose greche e romane 
ombra pur non si trova nei sommi nostri 
scrittori. In che dunque a quelli si rassomi- 
gliano? io dimando: e la risposta sarà facile» 
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„ I Classici Italiani si rassomigliano agli 
antichi nella perfezione di esprimere i senti- 
menti col soccorso della parola. i 

E a questa perfezione come si giunge? 
collo studio, e con Parte. 

Ma se così è, Parte di scrivere è immu- 
tabile, come le dimostrazioni della geome- 
trìa. E se la storia è la maestra della vita, la 
storia è là per dimostrarne, che aberrarono 
gli uomini sempre ogni qualvolta per no* 
vità, per desiderio d’emergere al disopra de* 
gli altri, e per capriccio anco di seguitar h 
moda, usarono maniere differenti da quel/e, 
adoperate dai grandi modelli. Ma ci è di 
più . 

Lasciando a parte le scienze, il pensiero 
dell’uomo ha di per se stesso un continuo 
progresso $ ma non possono aver questo pro- 
gresso le parole che servono ad esprimerlo. 
E siccome le parole, che significano e rap- 
presentano il pensiero, nell’eloquenza e nella 
poesia, fanno P ufficio stesso delle linee, e dei 
colori nella pittura^ dimanderò se v’è alcuno il 
qual pensi, che per far progredir la pittura 
debba disegnarsi e colorirsi diversamente da 
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quello che fecero Raffaello e Tiziano, per ta* 
cer d’altri. L’argomento è perentorio, nè ha 
bisogno di maggiore dimostrazione* 

Ma torniamo all’Antinori, che in Roma, in 
vece d’Ulpiano e di Grozio, rivolgea volen- 
tieri le carte del Machiavello, del Firenzuo- 
la e del Gelli, maestri gentilissimi del bel 
parlare, benché anteriori a noi di tre secoli; 
e con. essi, e coi Poeti andava incamminan- 
dosi a formar lo stile, che nella lingua nostra 
è più difficile di quel che generalmente si 
pensi (6). 

Avvenne in questo, che Roma fu invasa; ed 
egli, malgrado d’una invincibile repugnanza 
per gli affari pubblici, fu costretto ad accet- 
tare la carica di Tribuno nella nuova Re- 

A 

pubblica, carica, da cui fu dopo un anno 
esonerato dalla sorte; sicché potè con tutta 
tranquillità tornare al consorzio delle Muse 
in patria, ivi nominato Professore di Poetica e 
di Mitologìa (7). 

Nè quest 1 ultima riguardavasi allora come 
inutile a sapersi, perchè troppo vecchia per 
usarsi: e que 5 poveri padri nostri, riflettendo 
che le medaglie son piene di mitologia, piene 
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le gemme intagliate e i cammei; piene le pa- 
tere ed i vasi; pieni i bassi-rilievi , i gruppi e 
le statue: bonariamente pensavano, che era 
necessario aver quella dottrina, per intendere 
gli argomenti che in tanta quantità di monu- 
menti antichi si trovano. Ma i nostri padri 
s’ingannavano, e il mio buon amico con essi : 
e la prova che s’ingannavano, è la crassa, ma 
gloriosa ignoranza, di cui si vantano i più; 
dispregiando quel che pur fece la gloria di 
Corinto, d’ Atene e di Roma. 

Ed amico qui comincio a chiamar 1 * Antino- 
ri; perchè verso quel tempo la Bandettini ci 
pose in quella corrispondenza di lettere, che 
continuata per quaranta circa anni, terminò 
solo colla vita . 

Riconquistata l’Italia dalle armi Austriache, 
riprese con tutta tranquillità 1’ esercizio, a 
cui dato si era, del bello ed elegante scri- 
vere, da cui noi rattennero gli affetti dome- 
stici, anzi gli dieder forse impulso maggiore. 
Unitosi nel 1801 con l’egregia donna (8), 
che ne piange sempre la perdita: ritiratosi, 
dopo la divisione della paterna eredità coi fra- 
telli, in Gubbio, là compose i primi saggi della 
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versione degl’idilli dell’ immortai Zurighese* 
che dopo alcuni anni fatti di pubblica ragione, 
ottennero lode da chiunque non crede che la 
grazia e la semplicità sieno doti tanto facili 
ad ottenersi $ e che Teocrito, Anacreonte, 
Tibullo, Gessner, ed il Meli (9) siano scrittori 
da fanciulli. 

Gli onori andavano intanto a ricercarlo 
nella sua solitudine: ma innanzi di parlarne, 
credo necessario di toccare un argomento , e 
trattare d’un’istituzione, che da varj anni pres- 
soché sempre si cita poco men, che per ride- 
re. Intendo dell’ Arcadia di Roma. 

E qui m’ arresto per un momento, ed a 
quanti hanno animo italiano, colla più gran 
fiducia, io dimando: Allorché il Zappi scri- 
veva il gran sonetto pel Mosè di Michelan- 
gelo $ allorché il Guidi dettò quella mirabil 
Canzone sulla Fortuna $ il Filicaja le subli- 
mi Odi per la liberazione di Vienna $ il Men- 
zini con splendida bile le Satire ; il Redi 
quell’unico suo Ditirambo^ il Lemene, non 
ostante qualche macchia, quel maestoso com- 
ponimento sulla Creazione dell’universo: di- 
mando, se questi uomini onorarono, o no, la 
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patria loro: e se lasciarono ai posteri un’ere- 
dità, che non parmi sia pareggiata finor dai 
viventi? E a chi si debbono quelli scrittori, 
dopo il naufragio del Seicento, fuorché all’isti- 
tuzione dell’ Arcadia? Ed Arcadi furono il 
Manfredi e il Zannotli, Arcadi il Varano e 
il Crudeli (gentile scrittore se mai ve ne fu- 
rono), Arcadi finalmente il Gravina e il Me- 
lastasio, che glorioso della corona postagli 
sul crine dal Voltaire; maestosamente sorri- 
de col riso inestinguibile d’Omero, verso 
quei poveri Lillipulti, che andandogli intor- 
no per morderlo, non gli giungon pure al 
tallone dei piedi. .. 

Or questi scrittori tutti dovrebber esser ba- 
stanti a far riguardar con occhio men disde- 
gnoso una istituzione, alle cui leggi, e canoni, 
e modi l’Italia debbe il ritorno al suo pristi- 
no onore. Questa è la dialettica della ragio- 
ne ; se le passioni e lo spirito di parte n’hanno 
una diversa, non monta. La posterità ci at- 
tende; e che un nome vano essa non sia lo 
dimostra il dispregio in cui si tiene il Marino 
e la sua Scuola, dopo aver nel Seicento bril- 
lato della piu splenduta luce • 
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E quali furono i canoni, quali le leggi , 
nell’istituzione di quella per si gran tempo 
famosa Accademia? 

Troppo lunga ne sarebbe l’enumerazione, 
ma non parlerò, che delle principali: chè non 
dee confondersi cioè col semplice il triviale, 
l’eleganza coll’ affettazione, la grazia colla 
smorfia, il grande coll’esagerato, l’arditezza 
colla stravaganza , la compassione collo spasi- 
mo. In fine, stabilendo che lo stile e arte, 
doversi collo studio far tesoro nella mente 
de’ modi più belli degl’italiani poeti, acciò 
vengano all’uopo per vestir degnamente il 
pensiero . 

Questo è quello, che allora credevasi ; ch’è 
stato creduto da Omero sino a Lucano, e dal- 
l’ Alighieri sino al Monti ; e che dall’ Antinori 
fu sempre sostenuto e propugnato, allorché 
fu eletto Custode della Colonia d’ Arcadia , 
già da molti anni fondata e stabilita nella 
patria sua, sotto il titolo di Colonia Augu- 
sta. La lettera, che glie l’ annunzia, ricorda 
i soavissimi versi suoi, spesse volte uditi sulle 
rive del Tevere. 

Benché ricusasse da prima quell’onore, si 
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risolvette in fine di accettarlo: e il primo alto, 
eh* egli fece nell’ assumer le funzioni del 
nuovo incarico, fu la pubblicazione delle ope- 
re del Dottore Annibale Mariolti, con som- 
ma cura raccolte e irascelte da una massa 
informe di MSS.; si che fama ne venne a quel 
dotto uomo, e lode giustissima a lui (io). 
Caduti di nuovo gli Stati Romani sotto la 
dominazione Francese, fu eletto PAntinori a 
varj impieghi civili nella sua patria, e fuori $ 
ma facendo intendere con quella cortese insi- 
stenza che Pera propria, non essere, o non 
credersi almeno atto a certe incombenze j ot- 
tenne finalmente d’esserne liberato (11)5 ma 
si volle però da quelli, che allor dirigevano la 
somma delle cose in Roma , inalzarlo alla di- 
gnità di Rettore nella Università di Perugia. 
Fu questo negli 8 Giugno del 1810; anno, in 
cui maggiormente si strinsero i vincoli che a 
lui mi legavano, per circostanze, che non è 
il luogo qui di narrare. 

Ma innanzi questo tempo per altro, tenero 
com’egli era dell’ onore d’Italia, con sommo 
rammarico aveva veduto, ( e sono io forse il 
primo a notarlo) che il Monti nel C. Grac- 
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co, per eccitar maggiormente la compassione, 
avesse fatto condurre sulla scena la bara, 
che accoglieva il corpo di Scipione Emilia- 
no, scrivendomi che quel primo passo all’imi- 
tazione del troppo libero teatro degl’ Inglesi 
sarebbe fatale al nostro. La decadenza nella 
quale adesso si trova, e gli orrori che tutto 
di posti si veggono in scena, fanno un ampio 
commento alla brevità di quella sentenza. E 
ciò, perchè non solamente si rappresenta nel 
Gracco una specie di funerale, a cui gli scrit- 
tori Italiani non erano per anco avvezzi, ma vi 
si fa un’argomentazione fisiologica non breve 
delle cause della morte, per dimostrare colla 
scienza alla mano, che quella dell’Emiliano 
era stata violenta . 

r 

Hinc prima inali labes> si può dir fran- 
camente: sicché, per una specie di fatalità, 
debbesi la prima macchia, breve si, ma pur 
chiara dell’attual corruzione, all’uomo stesso, 
che tanto poi ne aborrì le conseguenze (12). 

A questo tristo esempio vennero poi dietro 
le dottrine di taluni , che fino da quel tempo 
cercarono di deviare le menti dei giovani dal- 
lo studio degli scrittori nazionali, per segui- 


tar gli stranieri. Invano molti coltissimi mae- 
stri tentarono di trattenere questa tendenza, 
ripetendo che ogni letteratura ebbe sempre 
la propria indole; che quella degl’ Italiani , 
come la più antica e la più feconda, fin da 
primo aveva ottenuto V insigne e difficile van- 
to d’ esser la maestra delle altre; che non era 
nè onorevole nè conveniente di rubar nelle 
tasche di coloro, a cui fatto si era Y elemosi- 
na; e che quanti spingevano la gioventù ver- 
so P imitazione de’ modi stranieri, per va- 
ghezza di novità , dimenticato aveano la sen- 
lenza di quel bell’ ingegno, il qual vedendo 
in Ispagna pitture di Tiziano copiate dal Ru- 
bens, disse che gli parean tradotte in fiam- 
mingo. 


Queste cose si dicevano al di là degli Ap- 
pennini: quando alla carica di Rettore ag- 
giunse quella di Professore di Letteratura 
Italiana nella patria Università (i3). 

Da quel tempo dunque divenuto più pro- 
vetto, suo preciso dovere ei credette di eser- 
citare il proprio ufficio come una specie di sa- 
cerdozio, dimostrando sempre, quando l’oc- 
casione si offriva, quanto fallaci erano certe 
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oltre opinioni, che verso il 1810 comincia- 
vano a predicarsi di là dai monti. 

Fra queste principalmente prendea gran 
voga (e dopo il Pepoli 04 )! ) il disprezzo 
per le unità di tempo e di luogo nelle com- 
posizioni drammatiche ; unità non inventate 
da Aristotele, ma indicate dalla ragione, per 
ottener verosimiglianza maggiore. 

E se applaudir si fecero, mancando a 
quelle, Schiller e Goethe, ciò non avvenne 
perchè vi mancarono 5 ma perchè sommi 
scrittori essi erano; come per la ragione 
stessa applaudir si fecero e si fanno Corneille, 
Racine, Voltaire, e l’Alfieri, senza mancarvi. 

Or, se conviene andar d’accordo, che un 
grande sforzo di mente è necessario a persua- 
dersi, che i Personaggi medesimi , che al I.° 
Atto sono a Venezia, siano in Cipro al II.°; 
per una ragione ben semplice io stabilisco, 
che preferir si debbe quell’ Autore, che ci 
offre lo stesso diletto , e ci mostra le stesse 
bellezze, senza che ne costi alcuno sforzo di 
mente per goderne (i 5 ). 

E quando in prova di questa verità si cite- 
ranno Cinna e Britannico, Zaira e Maomet- 
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to, Virginia ed Oreste 5 non si potrà certa- 
mente impugnare che i sommi Autori di 
quelle opere, anco ristretti nelle unita, non 
abbiano ottenuto l’intento loro. 

In che si risolve dunque la disputa? Nel 
dovere stabilire, che quanto non parve diffi- 
cile agli avi nostri, ( ma che ottennero però 
con fatica e studio) pare difficilissimo ai loro 
eredq i quali non vogliono nè studiare, nè 
faticare per divenire grandi uomini . 

Strettamente parlando dunque, non si 
tratta già di perfezionar 1’ arte, ma di rispar- 
miar tempo e studio per vincere le difficoltà, 
che s’incontrano in tutte le opere dell’umano 
ingegno. Or qual n’è stato l’ effetto? Aperta 
la strada facile, tutti gl’ingegni mediocri han 
composto drammi, e tragedie $ e quali trage- 
die e quai drammi, ciascuno sei vede. Ma 
Racine, Corneille, Voltaire, e l’Alfieri , come 
quattro grandi ombre (che la moltitudine 
non scorge, ma che i savj ben veggono col- 
l’ occhio dell’ intelletto ) stanno sulle nostre 
scene, protestando altamente contro i mostri 
che vi si applaudiscono. 

Queste cose presso a poco andava dicendo. 
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scrivendo, e ripetendo PAntlnori nel fami- 
liari discorsi, nelle lettere, e dalla cattedra; 
e cosi continuò sino al termine della domi- 
nazione Francese (i 6). 

Ma peggio avvenne allora che udì giungere 
a lui d’ eco in eco la famosa sentenza, che il 
linguaggio poetico doveva condursi per quan- 
to potevasi, e ravvicinarsi al parlato; che è 
quanto dire spoetizzar la poesia: e dopo que- 
sta , l’altra , che dichiarava mediocre poeta 
l’Autore della Gerusalemme Liberata (17). 

Ei me ne scrisse con gran rammarico; io 
gli risposi ridendo, citando la lettera dello Spe- 
rone, là dove chiama un’oca l’Arioslo. Di più 
gli andava aggiungendo, che nel sistema di 
tolleranza, in cui si è posta la moderna civiltà, 
conveniva molte volte figurare di non accor- 
gersi, che il senno di taluni era già da gran 
tempo volato presso a quello d’ Orlando. 

Come ciascuno intende, questi be’ frutti 
nascevano dalla intolleranza di gerarchia, 
non che di autorità letteraria ; confondendo, 
con imperdonabile abuso, la licenza e la liber- 
tb, da che nasce sempre il disordine. 

Pel mantenimento delle antiche dottrine 
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slavano i secoli di Omero e di Sofocle, quelli 
di Augusto e di Dante, quelli del Poliziano e 
dell’Ariosto, quelli di Corneille e di Racine, 
quelli di Voltaire e di Montesquieu . E per 
le autorità novelle, i secoli della decadenza. 

Per sette volte han gli uomini aberrato, 
e per sette volte son tornati nel retto sen- 
tiero, guidati dagli stessi principj promulgati 
da Aristotele, da Orazio, da Boileau, dal Po- 
liziano, dal Tasso. Come rispondere a ciò? 

Ma che vagliono gli esempj e le autorità 
negli animi di coloro, che a qualunque costo 
vogliono far parlare di sè ( mentre vivono ) 
ne venisse pur la rovina dell’ Arte? L’impor- 
tanza è di far chiasso: e tristissimo esempio se 
n’ebbe poco dopo quel tempo. Mi rincre- 
sce d’entrare in un dispiacevole argomento; 
ma la necessità mi vi spinge* Nelle tratta- 
zioni, pari a queste, convien dir la verità 
tutta intera; e comincerò colle riflessioni se- 
guenti. 

In ogni ben ordinato governo civile deb- 
bono esser leggi; e queste a qualunque modo 
ei si regga. Ad esse ubbidir debbono grandi e 
piccoli, e chi vive del proprio censo, e chi del- 
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V ingegno, e chi della mano. I Magistrati ne 
sono preposti alla osservanza; ealorsi debbe 
obbedienza e rispetto. Quando i Magistrati abu- 
sano del potere, e reggono contro alle leggi, 
è tirannide; quando la moltitudine le disprez- 
za e non obbedisce, è anarchia. Come nei 
civili governi, Leggi debbono essere e Magi- 
strati nella Repubblica delle lettere . 

L’Accademia della Crusca era da 3oo anni 
il Magistrato stabilito alla conservazione delle 
leggi sulla lingua in Italia, come l’Accademia 
francese lo fu da tanto tempo, e lo è ancora 
con tanta sua gloria in Francia. 

Fondata la prima sino dal Secolo XVI, i 
molti servigi, che avea renduti, erano im- 
pugnabili. Se essai avea per cosi dire pre- 
stato il nome a due suoi membri, per far 
guerra ingiusta ed iniqua al grande Autore 
della Gerusalemme, un torto era questo, che 
fatalmente divideva coll’Accademia francese, 
che fatto avea lo stesso contro a Corneille. 

Ma il torto di pochi non è mai colpa di 
tutti; e il solo fatto d’aver tenuta la Toscana 
incolume dal contagio del Seicento, è più che 
sufficiente a stabilirne il merito; come il la- 
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voro del Vocabolario bastava, per dimostrar- 
ne il vantaggio. 

È vero che forse troppo tenace si era 
mostrata nel restringere a pochi fra i moder- 
ni P onore di far Testo; ma ciò potea ripa- 
rarsi, e Y Accademia per cui si stava del 
gran nome V ombra; rinnovata nel 1808 
con felicissimi auspicj; avrebbe udito le voci 
della ragione, ed esteso quell’onore a quanti 
Paveano meritato (18) . 

Erano in questa le cose, allorché, divenuto 
erede P Istituto Italiano d’un esemplare del 
Vocabolario, postillato dal Lamberti , credè 
il Monti (19), a cui venne in mano, di solle- 
varsi a maggior fama di quella, di cui go- 
deva perla poesia, tentando di rovesciare, co- 
me ei diceva, la tirannide della Crusca . E 
postosi alacremente alP opera, i savj com- 
piansero lo scandalo, che minacciava di dare 
un si bell’ingegno, e predissero il danno che 
ne sarebbe venuto alle lettere . 

E peggio fu, quando sceso all’attacco, 
scelse le armi e i modi di guerra nuovi e non 
credibili in vero, dopo l’esempio delle Cel- 
siane (20); e perchè dichiarò errori della 
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Crusca quelli che si trovavano nella ristampa 
fattane con giunte dal Pitteri a Venezia; 
perchè alle rimostranze di chi onestamente 
avevagli additati alcuni abbagli, promise di 
rispondere, e noi fece ; perchè, spregiando 
l’autorità dell’Alfieri, da cui fu scritto che 
l’Accademia della Crusca aveva fatto e chia- 
ro e grande il puro e gentile idioma ; egli 
predicò, al contrario, che la Crusca cc aveva 
« indegnamente disonorata, diffamata, e avvi- 
cc lita la lingua ». Quindi (come se ciò fosse 
poco) non serbando più misura, non esclu- 
dendo pure il Lami e il Salvini (che furono 
tra gli uomini più dotti del lor secolo ) pose 
tutti (21) in un mazzo, eli dichiarò una 
mano di buffoni e di ciucci . 

Queste cose si dovettero udire tranquil- 
lamente, e quel eh’ è peggio, vederle applau- 
dir dagli stolti; che, aprendo di gran bocche 
alla nota di cinquantadue correzioni ( 22 ) 
agli ottomila articoli della lettera A del Vo- 
cabolario; non sospettavano i poveri innocenti 
che il Niccolini troverebbe poi ben nove cor- 
rezioni da farsi alle cinquantadue; tanto è 
difficile a ben sapersi ed usarsi questa nostra 
ricchissima lingua. 
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Or qual ne fu la conseguenza? Rovesciata 
ogni legge, posposto ogni ordine, disprez- 
zata ogni autorità, lo stato presente della let- 
teratura in Italia di per se stesso risponde. 
Cosi, per 1’ abuso del suo bell’ingegno, aprì 
la strada ben facile a tutti gli spiriti mediocri, 
ma intolleranti di freno, d’entrare in lizza 
e tutto sconvolgere. Dato l’esempio di gettar 
nel fango il Lami e il Salvini, vi si è gettato 
il Petrarca ed il Tasso; e quindi, con la so- 
lita progressione di tutte le rivolte ingiuste, 
v’è stato gettato lui stesso: e conviene adesso 
a noi Toscani, a noi che impugnammo le 
sue dottrine, a noi che gli predicemmo quel- 
lo che ora accade; a noi conviene alzar la 
voce, difenderlo dagli attacchi de’ suoi nemi- 
ci, e protestare contro l’ingiustizia, che s’usa 
seco, allorché udiamo gridare, che nè pur fu 
gran poeta. Tristo, e terribile esempio d’un 
falso principio, posto in onore da un bell’in- 
gegno, che udì più la voce delle passioni^ che 
le massime del retto; ed ambì più i vani 
plausi della moltitudine ignara, che l’approva- 
zione severa ma giusta della posterità (a3). 

Grandissimo estimatore del Monti con 
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tutti noi, compianse l’Antinori V abuso di 
tanto ingegno: timido e riservato com’egli 
era, noi combattè direttamente, ma cercò di 
opporsi coi precetti e coll’esempio alle con- 
seguenze di tali massime. 

E tale fu sempre il suo scopo, finché 
esercitò il magistero nella sua patria. 

Ma , tornando per un istante indietro, e 
correndo gli anni, che vennero dopo alla 
dominazione Francese, brevemente dirò: che 
dall’anno 1814 al 1819 dovè molto sudare 
e combattere, per sostenere ccun’ aspra guerra 
« che da più parti si mosse contro lTJniver- 
«sita Perugina»: guerra, che se fu dopo lungo 
soffrire "felicemente superata (^4) w > credè 
per altro di dovere dopo molte brighe ed 
ingratitudini y dimandar la propria dimis- 
sione. Richiesta il 19 d’Ottobre di quel- 
P anno stesso, gli venne con dispaccio onore- 
volissimo del Segretario di Stato, de’ 3 No- 
vembre, formalmente negata (a5). , 

Ma siccome i disordini crescevano, e non 
era in lui di farli cessare, dopo averla diman- 
data inutilmente anco una seconda volta; iu 
fine, dopo una terza istanza, l’ ottenne. Da 
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quel tempo, ristretto alle sole Incombenze 
di professore, ad esse interamente si diede: 
tutto sacrificando e tempo e travagli e fati- 
che ai doveri della cattedra 5 e coi precetti e 
coll’esempio cercando di mantener la gio- 
ventù nel retto sentiero. 

E certamente non vi fu tempo, in cui se ne 
sentisse maggiore il bisogno. Cessate le con- 
vulsioni politiche, parve che gli uomini le cer- 
cassero nelle opere di letteratura: e quindi, 
dato bando alle Grazie, come vecchie appas- 
site, s’inalzarono (come più giovani, e più 
fresche) templi ed altari alle Streghe (26) . 

Allor fu, che cominciossi a lasciare il sem- 
plice e il naturale, per l’ affettato e per lo stra- 
vagante; e quando non si credè potere scuo- 
tere gli animi col vero, si ricorse all’esagera- 
zione: si posero in bocca dei personaggi sulla 
scena pensieri ed imagi ni tutte poetiche, per 
farsi applaudire dalla moltitudine, che non 
s’accorge della inverisimiglianza; e si volle 
affatto bandire la Mitologia, col pretesto ceche 
ce quella essendo la religione de’ Greci e dei 
cc Romani, riconosciuta per falsa, non doveva 
« usarsi da scrittori Cristiani »• E giusto sa- 
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rebbe l’argomento, se interamente vero fosse 
.il principio; ma sino i fanciulli ai tempi nostri 
sapevano che le Divinità del Paganesimo han- 
no due qualità, la prima religiosa, la seconda 
emblematica; e che quando nelle antiche gem- 
me vedesi Amore sul dorso d’un leone, che 
suonando la lira, ne doma la ferocia; Amore 
non è ivi posto per venerarsi dai credenti , 
ma per dimostrare la potenza di quell’affetto, 
che giunge a insignorirsi del più umile come 
del più forte fra gli animali • 

Sicché, quando i Poeti si servono de’ nomi 
di quelle Divinità, non l’usano come creden- 
ze religiose, ma come espressioni figurate; 
non come dogmi, ma come imagini; non 
come richiamo a venerazione, ma come per- 
sonificazione d’un oggetto* 

Queste cose ci erano insegnate al terzo 
anno de’ nostri studj; e chi non le intendea 
rimandavasi con Pitagora all’aratro. E quan- 
do si volgea la mente a considerare 1’ artificio 
mirabile deliostile di Virgilio (27), ci si mo- 
strava qual gran maestro egli fosse nell’ usar- 
ne; ed aggiungevasi quanto mirabile era 
stata la Greca sapienza , che per animar la 


xxvin 

natura, avea popolato di Divinità l’univer- 
so (28). Ed a qual fine, se non peri’ oggetto 
stesso, il gran Padre della sapienza Europea 
ne ha ripieno, e forse con troppo ardimento, 
il Purgatorio e l’Inferno? Il rinunziar dun- 
que alle allusioni mitologiche come linguag- 
gio poetico, è lo stesso che privarsi d’un or- 
namento, senza verun compenso . Così non 
fecero il Byron e Schiller , benché corifei 
della Scuola novella (29). 

Nè più dirò, perchè non voglio convertire 
in un trattato la Biografia del mio dolcissi- 
mo Amico; il quale vedea con grandissimo 
rammarico, come molti Italiani, rinunziando 
all’eredità dei maggiori, non solo aborrivano 
ogni norma, non solo trascuravano la lingua, 
non solo spregiavano la grazia e la perfezio- 
ne dello stile; ma ingrati all’ Alfieri, che tanto 
fatto avea per ingrandire il nostro teatro, e 
condurle alla perfezione, a poco a poco an- 
davano a degradarlo colle più strane follie. 

E godano pure di questa sovversione ( 3 o), 
quanti ne furono autori : forse il giorno del 
disinganno è più prossimo di quel che si pen- 
sa; e i nostri nepoti ne faran larga giustizia 
ma passiamo ad altro * 


• • 
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Non so, se i miei lettori si ricordino d’aver 
letto nel Blair, che ci è sempre da far tristo 
giudizio sull’indole dei giovinetti, che si mo- 
strano alieni dalle arti del bello. Seguitando 
l’argomento dirò, che un giusto senso di 
esso, è pressoché sempre indizio, se non la 
prova, della bontà dell’animo. 

In pochi si verificò questa sentenza come 
nell’Antinori. Egli fu probo cittadino, ottimo 
consorte, e tenerissimo padre. Bella egli ebbe 
e numerosa figliolanza ( 3 1)5 e per rara sorte 
non trovossi alla crudele angoscia di perder 
veruno dei figli. Ben gran dolore fu per lui 
sotto la dominazione straniera (e lo ha lasciato 
nelle sue memorie) di vedersene strappati dal 
seno i primi due, per condursi al Collegio 
militare della Flèche, in Francia: ma quan- 
to era stato grande il dispiacere, tanto mag- 
gior fu l’alleg rezza, quando per sollecitu- 
dine amichevole, appena caduto il Governo 
Francese, se li vide ricomparire innanzi, pri- 
ma del tempo sperato. Del resto, la sua vita 
fu pressoché sempre uguale, non turbata da 
contrarj avvenimenti^ nè contristata da lut- 
tuose vicende. Si può dire che non avesse ne- 
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mici; e fu quindi esente dalle critiche lette- 
rarie: ma in ogni caso, egli era preparato a 
sopportare con pazienza e magnanimità le 
conseguenze del suo merito. Il non aver abi- 
tato in una gran città; Tessere stato fin di 
buon’ora riguardato con rispetto e stima dai 
suoi cittadini, gli tolse il dispiacere di veder 
gli stolti applaudire ai tristi; come avvenuto è 
sempre da Zoilo sino a Mevio; e da Cecco 
d’Ascoli che schernì Dante, sino al Baretti 
che vituperò il Goldoni . 

È parte della educazione letteraria il pre- 
pararsi alle censure: ad approfittarne se son 
giuste, a disprezzarle se sono animose * Non 
v’ha contro queste miglior arme della non 
curanza; e l’ Alfieri nello scorso secolo ne fu 
splendido esempio. 

Cortese, affabile, pieno di sollecitudine per 
la gioventù, che a lui ricorreva per consigli; 
sincero modesto e senz’ombra d’invidia, era 
TAntinori riguardato da tutti con affetto e 
con stima. Il numero degli amici e dei let- 
terati, che con lui corrispondevano, era non 
meno esteso che scelto . 

Non farà dunque maraviglia che la sua 
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morte, se non immatura (32), certamente 
non aspettata, fosse pianta generalmente (33); 
e che la sua mancanza in patria fosse riguar* 
data come una calamità (34). 

Ch’ei lo meritasse come cittadino, quanti 
lo conobbero ne faranno ampia fede: e ch’ei 
fosse purgato, savio ed elegante scrittore lo mo- 
streranno i Versi e le Prose che seguono. 


Gio. Rosici. 


NOTE 


(1) Ih rat Italia tunc piena Grcecarum artium età, 

(2) A proposito dei Plaideurs di Racine ; che non 
erano accolti dal pubblico col favore, che meritava- 
no; e che per l'autorità di Moliere preser voga. 

(3) Nacque dal Marchese Girolamo Antinori Peru- 
gino, e da Anna RafFaelli di Cingoli, donna distinta 
per ingegno, e per cultura. 

(4) In cui ottenne il primo premio. 

(5}« Apollo, tua mercè, tua mercè, santo 

« Concilio delle Muse, io non mi trovo 
«Tanto danar da comperarmi un manto.' 

Fu poi collocato dal padre nella nobile Accademia 
Ecclesiastica, allora fiorente sotto la speciale prote- 
zione dell’ immortale Pontefice Pio VI, ed ivi per 
tre anni attese allo studio della giurisprudenza. 

(6) Si distinse in Roma nelle diverse Società let- 
terarie, e specialmente in Arcadia cui fu ascritto coi 
nome di Bargiiide Scillèo, e che frequentò costante- 
mente: giovossi pure ne* suoi studj deli* amicizia e 
dei lumi degli egregi P. Giuseppe Solari delle S. P. 
ed Ab. Luigi Godard Custode Generale d’ Arcadia , 
e di altri dotti amici . 

(7) Ricusò l'officio di Amministratore Dipartimen- 
tale del Trasimeno, dicendo di volere unicamente 
occuparsi dell’esercizio della detta Cattedra; 

(8) Nel giorno 5 di Maggio si congiunse in ma- 
trimonio colla nobil donzella Celidora Alfani, figlia 
del fu Tindaro Alfani di Perugia, e di Elisabetta 
Beaussier di Tolone . 


/ 
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(9) I versi del Meli torneranno a far la delizia di 
tutti gli animi gentili, allorché la nausea per 1’ or- 
rido, a cui siamo in mezzo, ricondurrà gli orecchi 
alla soavità dei modi; come la nausea dello strava- 
gante dopo il Seicento ci ricondusse al naturale. 

(10) Con quanto impegno intraprendesse la restau- 
razione della Colonia, ampiamente si ha dagli Atti 
della stessa, per le adunanze della quale egli acconciò, 
non senza molta spesa ed incomodo in propria casa, 
una sala con alcune camere annesse . 

(1 ì ) Fu eletto aggiunto al Maire di Perugia, impiego 
che non gli fu permesso di rinunziare; fu poi nomi- 
nato Segretario Generale della Prefettura del Trasi- 
meno: ed essendosi trasferito in Roma per importante 
commissione ricevuta intorno all’Archivio del Buon 
Governo, fu dovuto alle sue premure e consiglio, se 
ivi detto Archivio rimase intatto. 

Creato poi Rettore dell'Università Perugina, nel 
tempo istesso ne fu nominato Ispettore il eh. sig. Ab. 
Doo Giuseppe Colizzi Romano. Incaricati ambedue 
della formazione d’un piano per la provvisoria riforma 
di quella, lo eseguirono con sollecitudine ed impe- 
gno; e per loro mezzo quasi risorse a nuova vita. Alle 
loro rimostranze venne dotata da quel Governo di molti 
fondi, d'un magnifico locale, e stabilite furono nuove 
cattedre, e venner chiamati degni Professori ad oc- 
cuparle. Fu con molta pompa fatta l’apertura della 
restaurata Università nella chiesa del nuovo locale, 
ov'egli dopo la solenne Messa recitò l’Orazione inau- 
gurale, e quivi in ogni anno con egual pompa fece la 
pubblica distribuzione de’ Gradi e Premj in seguito 
di rigorosi esperimenti a’ giovani studenti nel termine 
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dell'anno scolastico, pronunciando sempre un Di- 
scorso analogo alla circostanza. 

( 12 ) Come apparisce dal suo letterario carteggio. . 

(13) Non entrò nell’esercizio di questa cattedra, se 
no se un anno dopo la nomina, essendosi dovuto oc- 
cupare incessantemente nella sistemazione e regola- 
mento di tutti gli affari amministrativi. 

(14) Richiamo i lettori a riflettere che il primo a 
usare di questa licenza fu il Conte Pepoli, sino dal 
1794 . Chiunque può leggere le sue Tragedie, e ap- 
plaudire al vero fondatore di questa Scuola in Italia. 

. (i5) 11 Goethe chiamava Antichisti per ischerno 

coloro, che rispettavano le unità . 

( 16 ) Nulla è più onorevole della seguente lettera 
scrittagli da uno degli uomini, che più onori la scienza 
in Europa. c< Sig. Rettore. Nel momento, in cui sono 
cc per cessare le funzioni della Consulta e le mie, io 
cc non posso non testimoniarle la mia piena soddisfa- 
te zione per l’attività, zelo ed impegno di cui Ella 
cc ha fatto mostra nell’esercizio delle sue funzioni. 

« Sono ben fortunato che siamisi presentata l’occa* 
« sione di essere in corrispondenza seco; perchè ho 
cc avuto anche motivo di apprezzare il suo ingegno 
cc e le sue cognizioni, non meno che il suo impegno 
ccper la pubblica istruzione come pel pubblico bene, 
cc Io le assicuro che conserverò sempre per lei parti- 
te colar riconoscenza, avendo presente lo zelo, col 
cc quale ha secondato le mie deboli mire, e i miei le- 
ve nui sforzi. La pregodi ricevere di buon grado que« 
cc ste mie sincere espressioni, unite agli attestati della 
cc mia distinta considerazione, e sincero attaccamento. 
« Roma, 3 i Decembre 1810^- G. M. De-Geràndo » . 
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(17) Vedi l'Articolo delle Parcub in fine. 

(18) Come è avvenuto. 

(19) La storia dell’origine vera di tal controversia 
è già scritta: e sarà pubblicata a tempo e luogo. 

(20) Fra il Tiraboschi e il Bianconi . 

(ai) Eccone le parole, in una lettera al Trivulzio, 
T. V. pagg. 3 1 4 e *5 delle Opere Inedite e Rare di 
Vincenzo Monti, 1 834 * cc Mostreremo che la dovizia 
«de* Codici nulla vale senza la critica, e ne daremo 
« amplissime prove a carico dei grandi oracoli loro, 

« il Salvini, il Lami, il Bandini, il Biscioni 

oc.... col Lampredi ultimamente sceso io arena a 

<c farsi campione di quei buffoni e ognuno ri* 

cc marra chiaro che i reverendi Infarinati, tranne beo 
« pochi, furono e sono più che mai una mandra di 
« ciucci » . 

(22) Parrà strana la cosa, ma è pur di fatto* 

Nel Vocabolario, gli articoli della lettera A oltre- 
passano gli 8000 .* le correzioni del Monti sono 5 a, 
come lutti possono riscontrare nella Proposta. 

Nella Lezione delta dal Niccolini all’Accademia 
della Crusca il 9 Settembre 1818, se ne dimostrano 
nove sbagliate alle voci Abbacare , Abbrustolare , Ac- 
cessione , Affgere, Alienato , Ammanierare , Arzillo , 
Ascendere , Avviso. 

La conclusione si è dunque, che dove gli Acca- 
demici errarono 5 a volte, in 8000 e più voci; il 
Monti errò nove volte nelle 5 a. Io lo dissi al Perti- 
cari con tutto il buon garbo; e gli feci notar di più 
l'eccessiva severità dell’ Errata Corrige contro quel- 
l’aureo uomo del Rigoli, il quale, piuttoslochè vitu- 
perarsi per quello, che non avea saputo correggere in 


Digitized by Google 


XXXVI 

un MS. scorrettissimo, meritava, se non lode, com- 
patimento per le tante e tante mende, che n* avea 
tolte. Ma, come ho detto nel testo, si volea far chiasso, 
e si fece. Gli uomini dotti nulla impararono, e gl’in- 
dolti divennero più presuntuosi e più ignoranti di 
prima • 

Il Perticar!, poco dopo mi scrisse la famosa let- 
tera: « Sono partito da Pisa, com'uomo che lasci un 
« suo novello amore; mi suonano ancor nella mente 
cc quegli aurei versi del Cadmo, e le vostre magnifiche 
« stanze sulle Belle Arti. Fate che veggano presto la 
«luce; e n’abbiano conforto tutti gli amici della 
« nostra gloria ; e lasciate che io chiami pur nostra 
« la gloria de’ Toscani; perchè voglio che ci guar- 
« diamo come fratelli d’una sola, grande ed indivisa 
«famiglia: e male abbia chi vuole fra noi seminare 
« lo scandoio e lo scisma ». Può leggersi tutta intera 
a pag. 3 ii delle Lettere Inedite d'illustri Italiani , 
stampate dalla Società de* Classici Italiani a Milano 
nel 1 335 . Essa è del 20 Giugno 1820. La riporto per- 
chè serva di commento a quanto avvenne di poi . 

(23) Nessuno apprezza P ingegno e le opere del 
Monti più di me. Tanto in verso che in prosa è som- 
mo scrittore; e perciò appunto la sua Proposta nocque 
tanto all* incremento de’ buoni studj . 

(24) Sono le sue parole nelle Notizie Biografiche, 
scritte da se stesso, e pubblicate nel Giornale scienti- 
fico e letterario di Perugia N.° 58 . 

. ( 25 ) E con le seguenti espressioni di stima « . . ; » 
« Niuuo più di Lei è in grado di sostener cotesto uf- 
« ficio con decoro e con vantaggio dell’ Università . 
« Quindi è che non posso dispensarmi dal farle cono- 
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cc scere fn risposta il desiderio ch’EIla prosegua nel- 
« l’ufficio di Rettore ec. — Roma, 3 Novembre 1819. 

« Servitor vero — E. Cardinal Consalvi » . 

Formò poco dopo parte del Collegio filosofico 
dell’Università; e dopo il i 83 i fu Consigliere delia 
Provincia • 

(26) Per mostrare fin dove può giungere la paz- 
zìa, voglio riportare due giudizj d’un solenne Scrit- 
tore Alemanno. Della Venere Medicea, dice cc non es- 
ce sere che una graziosa cameriera, sorpresa dal pa- 
ce drone giovine in gran deshabillé ec. dei Laocoonte, 
cc che non si vedono se non le convulsioni ributtanti 
cc d’uno scellerato, che il carnefice fa morir sulla 
cc ruota». Biografia Universale. T. LXIX. L’autore 
di questi rari giudizj è il Kotzebue. 

(27) Che nel a.° verso della 1 . Egloga ne mostra due 
esempi • 

(28) Questo principio è svolto egregiamente nel 
Lib. III. dell’Arte Poetica di Boileau. 

(29) Schiller scrisse la bell* Ode sul bando delle 
Greche Divinità; e il Byron chiamò Venezia la Ci- 
bele dei mari, Roma la Niobe delle nazioni, ec. 

( 3 0) cc La poesia de’ nostri giorni .... non è già 
cc una delle Grazie, che il genio brillante d’Ateneco- 
cc ronava di fiori: è uno spettro che urla, e che scuote 
cc le sue ossa entro dei sepolcri » . Così è definita da 
Cormenin, sotto il nome di Timone negli Siudj sugli 
Oratori Parlamentar j, pag. 116, ed. di Bruxelles. 

( 3 1) Quattro figli e due figlie. 

( 32 ) Infermatosi per una violentissima febbre ga- 
slrico-inflammatoria, dopo soli quattro giorni di ma- 
lattia, munito de’ conforti della Religione, spirò pia- 
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cidamente alle ore 5 del mattino, li 12 Gennaro 1839, 
non avendo per anco compiuto l’anno 63 . 

( 33 ) Tutta la Scolaresca della Università spontanea 
si mosse a tributargli le ultime testimonianze di af- 
fetto e di riverenza, accompagnandone le terrene 
spoglie alla Chiesa dei PP. Agostiniani, dov’ebbe 
onorevoli esequie e sepolcro nella tomba della fami- 
glia. Nell* esequie ne furono celebrate le lodi dal 
Dottor Francesco Bartoli; e le ripetè nei tunerali ce- 
lebrati nella Chiesa dell’Università, il Prof. IVIariotto 
Antinori suo nepote. Ambedue questi Elogj furono 
pubblicati, egualmente che una Biografia di C# Monti 
inserita nell* Album di Roma ( Distrib. 18. ann.VI ). 

( 34 ) La Perugina Accademia dei Fìledoni si adunò 
la sera del 12 Aprile dell’anno 1839, e lesse la Prosa 
l’egregio Dottor Cesare Massari. Tale Accademia col 
titolo di Prosa e Versi in morte di Giuseppe Aliti - 
nori fu pubblicata in Perugia coi tipi Cartelli nello 
stesso anno per cura dei figli . 

Gli Arcadi di Roma s’adunarono il 2 Dicembre 
184 1. Lesse l’Introduzione il Custode generale d’Ar- 
cadia Monsignore Laurearli, primo Custode della 
Vaticana, ed il Cav. Francesco Fabi-Montani l’Elogio 
che in breve sarà reso di pubblica ragione. 


LE PARCHE 

DI MICHEL ANGIOLO 


ILLUSTRATE 

DA G. BATT. NICCOLINI (') 


La natura di quest’opera ((*) **) non consente 
ch’io faccia una dissertazione sulle Parche, nella" 
quale ripetendo cose notissime agli eruditi, io 
moverei ad ira non pochi della nuova genera- 
zione cosi avversi alla Mitologia, che in odio di 
essa hanno del latino tanto scarsa notizia, che a 
intendere non valgono Virgilio senza il soccorso 
d’ una traduzione. Danno lievissimo; perchè 
ornai, come avverte il Ballanche, tutto quello 
che i Classici avevano di buono passò negli scrit- 
tori dell’idioma francese conosciuto da tutti; e 
quel vile adulatore di Augusto non è che un 
pallido imitatore d’Omero, o la sua Luna, per 
dirlo con una vaga metafora, tolta di peso dal 
tesoro del nuovo stile: e, secondo il Niebuhr, la 
miglior cosa ch’egli abbia fatto si c quella di 
aver ordinato in punto di morte, per giusto 
scrupolo di coscienza letteraria, che la sua 


(*) Credo rendere un gran servigio alla gioventù, 
facendo ristampare questo Articolo, e che racco- 
mando alla meditazione di chi vuole istruirsi. 

(**) La Galleria del R. Palagio de’ Pitti , 
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Eneide fosse bruciata. Ciò senz’altro basterebbe 
a provare non essere stato Virgilio un gran poe- 
ta, perchè ai degni veramente di tanto nome, 
che sono i Romantici, non cadono mai nella 
mente queste strane fantasie, e stampano in vita 
anche i loro frammenti con quei comodi pun- 
tolini, rettamente estimando che la modestia sia 
un abito vecchio, che ai giovani non convien 
portare, ma dee lasciarsi ai vecchi, affinchè se 
ne valgano a coprire la nudità del loro povero 
ingegno. # , 

Perdonami, o lettore, questa digressione 
che non ti tocca, perchè dovendo io, voglia o 
non voglia, dir alcun che intorno alle Parche, 
tu non puoi essere un romantico, il quale ap- 
pena visto il nome d’una Divinità mitologica 
chiuderebbe il libro, non senza pVima regalarmi 
il titolo di pedante. Or mi è forza ripetere 
quello che puoi aver letto in ogni Dizionario 
delle Favole, cioè che le Parche son figlie della 
Notte, secondo Esiodo, dalla quale (se dopo la 
Teogonia di quel poeta non avesse cessato di 
partorire) sarebbe nata la filosofia tedesca, o 
quella del Rosmini. Seguitavano queste Dee, 
secondo l’autore degl’inni attribuiti ad Orfeo, 
il carro del Destino, e a loro soltanto ed a Giove 
era dato il reggere e stabilire le sorti dei mor- 
tali. Al che mirando Platone diede loro un’ori- 
gine più razionale, chiamandole figlie della Ne- 
cessità, posta anch’essa nel numero delle Parche. 
E quel sommo filosofo potea ben prendersi que- 
sta licenza, perchè in ciò si contraddice Esiodo, 
o chiunque sia stato l’autore del mentovato 
poema, scritto in un tempo, nel quale i simboli 
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e le leggende popolari più non bastavano ad 
appagare la curiosità nascente degli uomini, i 
quali, perduto il lume della primitiva rivelazio- 
ne, vanamente tormentavano il loro intelletto 
per iscoprire il segreto dell’universo. Difatti, in 
altro luogo della Teogonia, le Parche son chia- 
mate lìglie di Giove e di Temide Dea della Giu- 
stizia, la quale tutti i buoni che quaggiù sono 
stati sempre infelici, mal volentieri riconoscer 
poteano per madre di queste Dee, simbolo degli 
umani destini. Se a quelli che governano l’età 
nostra potess’ora assegnarsi un padre favoloso, 
io verrei nell’opinione di Quinto Smirneo che 
asserì le Parche figlie del Caos, abisso confuso, 
tenebroso, spazio infinito nel quale coesistevano 
le cose tutte più discordi. Essendo state con- 
fuse coll’Eumenidi, non andarono forse lontani 
dal vero coloro che le giudicarono d’origine egi- 
zia, e derivate dall’antichissima credenza ne’Ge- 
nj comune alla maggior parte delle nazioni. Ma 
degli errori come delle verità io mi penso che 
sia ben difficile il tracciar la storia: e se i feno- 
meni della natura ognor presenti e costanti spie- 
gar non si possono con un solo principio, ben 
temeraria impresa mi sembra il recare ad un’ori- 
gine sola idee antiche e diverse. Molti autori di 
sistemi mitologici, fondati sulla rassomiglianza 
che in alcune opinioni v’è fra popolo e popolo, 
viaggiare le fanno talvolta senza alcun fonda- 
mento istorico da un luogo all’altro, e dimenti- 
cano che essendo negli uomini uno l’intelletto, 
dovrebbe nell’animo nostro indurre maraviglia, 
non l’ identità delle idee, ma bensì quello che 
in esse hawi di così differente. 
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L’ufficio d’ ogni Parca è significato dal pro- 
prio nome a quelli che sanno il greco. Cloto 
fila, Lachesi trae a sorte, Atropo, cioè l’infles- 
sibile, taglia lo stame vitale della conocchia, 
nella quale i fili neri sono sempre più dei bian- 
chi . Licofrone le chiamò vecchie donzelle : for- 
tuna per lui che non vi fu alcuno che ad esse 
lo ridicesse: egli sarebbe morto di subito. Nar- 
rano che rimanessero nubili perchè nessuno osò 
vagheggiarle: mi sembra più verisimile che ciò 
avvenisse perchè non avevano altra dote che la 
rocca. Quello, che sarebbe più difficile a cre- 
dersi, si è, eh’ essendo ragazze vecchie stessero 
d’accordo, concordes Parcce : ma siccome erano 
Divinità malefiche, e la tagliavano a tutti, e 
cantavano il passato, il presente, e l’avvenire , 
non poteano aver tempo alle risse in questo 
eterno lavoro . 

Il Winkelmann osservò che le Parche, le quali 
da Catullo vengono descritte quali vecchie cur- 
ve, con membra tremanti, grinze nel volto, sono 
tutto l’opposto in più d’uno degli antichi bassi- 
rilievi di greco scarpello. A ciò movea gli scul- 
tori il sentimento del bello ch’era naturale alla 
lor nazione: nè mai le arti furono cosi beneme- 
rite dei genere umano. Valendosi esse della no- 
stra specie a significar le idee più sublimi, ab- 
bandonarono i simboli mostruosi delle false re- 
ligioni asiatiche, le quali prostrando la Grecia 
sotto il giogo dei sacerdoti, avrebbero impedito 
che colla libertà del pensiero vi sorgesse la filo- 
sofia, che preparò l’Europa ad accettare il Cri- 
stianesimo, del quale è noto quanto cercassero 
d’oscurare la purità molte eresie che nacquero 
dal genio simbolico dell’Oriente. 
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Se desideri, o lettore, sapere la ragione per- 
chè queste Dee si chiamavano Parche, ella è la 
medesima che lo spiritoso Baretti assegna al vo- 
cabolo dilettanti a non delectando. Cosi Parche 
son chiamate quod ne mi ni parcunt , cioè per 
antifrasi, eh’ è il rovescio di quello che il voca- 
bolo parrebbe accennare. E Pantifrasi non è so- 
lamente un tropo inventato dalla paura a na- 
scondere l’orribile realtà del vero: ha tal’espres- 
sione, nel commercio della vita, un altro più 
rilevante ufficio, al quale tu pensando credi 
sempre il contrario di quello che ti si dice, 
segnatamente adesso che molti son fatti scolari 
a un fortunato Mefistofele, il quale insegna es- 
serci data la parola non a manifestare il pen- 
siero, ma bensì a nasconderlo. 

Sarebbe finalmente tempo ch’io dicessi alcun 
che di Michelangiolo e del suo dipinto : ma posso 
io sperare d’esser letto, se non seguito l’esempio 
dei giornalisti dell’età nostra, che si servono 
del libro che annunziano come d’un testo alle 
loro prediche, onde il povero autore leggi, leggi, 
trova che la sua opera ha dato al sublime cri- 
tico occasione di mostrare il suo spropositalo 
sapere, parlando de rebus omnibus , et de qui - 
busdam aliis , ma pressoché nulla del suo libro? 
Ora poiché ce que jc sais le mieux c’ est mon 
comniencement, * tengo per certo che quel pe- 
dante del Poliziano abbia letto nella casa di Lo- 
renzo il Magnifico a Michelangiolo, quando era 
giovinetto, quella descrizione delle Parche, che 
si trova nel Poemetto di Catullo, sulle nozze di 
Pcleo e Teli, che venne chiamato dallo Scali- 
gero il primo gradino, alla divina Eneide, ma 
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che veramente non è che un lavoro di mosaico 
composto di pietre rubale ai Greci, come sono, 
secondo Didimo Cherico (*), le Odi d’ Orazio. 
Erano Catullo e Virgilio troppo dotti per esser 
gran poeti: ora da questa parte non vi è da te- 
mere. Al Buonarroti forse venne nell’età sua 
più fresca il pensiero di effigiar le Parche, ma 
sembra che lo recasse ad effetto nella vecchiezza. 

Or nella mente d’un artista non cadrebbe tal 
fantasia; che alle Divinità del Paganesimo s’è 
dato bando non meno dai poeti che dai pittori, 
i quali colla nudità di esse scandalizzerebbero il 
secolo pudico, e da questa verrebbero obbligati 
a studiare il disegno. Santa e più agevole im- 
presa è il rappresentare qualche fatto d’un Cro- 
ciato purché si prenda da un Poema, ove è man- 
tenuta la verità della storia, non già dalla Ge- 
rusalemme del Tasso, della quale un solenne 
Scrittore aveva in pronto una parodia, che 
l’avrebbe ammazzata, se perita non fosse di 
morte naturale. E allora basterà che l’artista 
mostri del suo eroe un poco di muso barbuto 
uscente appena dalla visiera, che all’estinta gio- 
vinetta portata sulla barella, ambedue i piedi 
nasconda per modestia..., il rimanente, velluto 
e armi . 

Non perdete, o Artisti, il tempo, non vi affa- 
ticate il polmone, salendo le scale della Galleria; 
ogni giorno una visita a un’officina ove si con- 
servino quelle armi dai nostri maggiori cosi 
animosamente vibrate nel petto dei loro fra- 
telli, ma che dalle loro mani tremanti caddero 

(*) Sotto il nome di Didimo Cherico, tutti sanno 
ch’è nascosto Ugo Foscolo. 
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quando nell’Italia discese lo straniero. Seguansi 
i grandi esempi: una tale officina fu la sola cosa 
che Gualtiero Scott si degnasse visitare in Fi- 
renze : ma in più angusti confini , o pittori, son 
le vostre discipline ristrette. Il gran Romanzie- 
re non venne in tanta fama per notizia d’armi 
e di vesti antiche, bensì per l’evidenza a cui 
giunge nel descrivere i luoghi , e per la forza 
drammatica colla quale mise in scena gli avve- 
nimenti . 

Senza parteggiare pei Classici, o pei Roman- 
tici, io credo che ogni poesia componendosi d’im- 
magini, di affetti e di pensieri, la lettura dei 
Classici antichi, i quali abbondano delle prime, 
possa recare utilità agli artisti. Gli Scultori per 
ora non fanno a meno delle Divinità pagane; e 
l’allegoria corre sovente pericolo di comparir 
fredda ed oscura. Pure, se qualche artista la 
pensa diversamente, ed aspira a novità, io fra 
tutti gli enti morali, cui la odierna scuola poe- 
tica dà vita e figura, gli raccomando particolar- 
mente di effigiarmi quell’ansia benedetta, senza 
la quale non esce alle stampe alcuna poesia; e 
prendendo norma da questo bellissimo verso 
L’ ansia dell’aspettanza mi divora, potrebbe 
rappresentarla in atto di mangiare il cuore di un 
uomo, o mentre, come il Conte Ugolino, ella 
solleva la bocca dal fiero pasto . 

Le Parche coetanee alla natura delle cose eran 
tale argomento, che conveniva all’ingegno di 
Miclielangiolo, il quale cercò il sublime nel ter- 
rore, e sull’esempio di Dante non si asteune 
dal far uso della Mitologia ancora ne’ subictti 
sacri, come nel suo Giudizio Universale; licenza 
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della quale ambedue potrebbero giustificarsi per 
varie considerazioni, e segnatamente perchè da 
molti dei primi Cristiani tenevasiche le Divinità, 
le quali usurparono al vero Dio il culto degli 
uomini, fossero Demoni, e quindi avessero una 
esistenza reale. 

Queste Dee effigiate da Michelangiolo hanno 
le sembianze severe di una verde vecchiezza qual 
si conviene a persone inesorabili: dal tremendo 
ufficio congiunte si guardano tra loro in un 
modo freddamente crudele. 

Cloto, aprendo orribilmente la bocca, dà il 
cenno fatale, siccome quella che tiene la conoc- 
chia: il fine dall’origine dipende, nella vita sta 
nascosa la morte, ed il primo giorno dà l’estre- 
mo. Io per la povertà dell’ingegno non so tro- 
vare un concetto pellegrino, o sublime in questo 
dipinto . Ne appartengono certamente ai Buo- 
narroti l’invenzione e il disegno: ma inclinerei 
a credere che da un suo cartone venisse il qua- 
dro bravamente eseguito per alcuno de’ suoi 
valorosi scolari. 

Michelangiolo ritrasse al naturale una vecchia, 
come ne fanno testimonianza due disegni, uno 
dei quali si conserva nella R. Galleria, e l’altro 
può vedersi presso il suo degno e cortese discen- 
dente. 

Il vero di quel ritratto è sollevato fino all’i- 
deale nel volto di una delle Parche, e a molti 
artisti servì di norma per nobilitare nelle donne 
la vecchiezza . 
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AL MARCH. COMMEKD. 

LUIGI BIONDI 

FRA GLI ARCADI 

. FILAURO ERIMANTÉO 


Sacra d J Autunno a’ cari ozj , romita 
Villa me tien, dove or vivo secura 
Da affanni scevra e riposata vita. 

Filauro, il Ciel non mai gioja sì pura 
Fruir diemmi tra 5 1 fumo ed il romore 
Delle superbe cittadine mura.- 

Oh qual nuovo diffuse in me vigore 
Di questo Sol la provvida virtute, 

E qual soavità mi piovve in core ! 

La invan cercata per molt’òr Salute 
Qui abitar gode, ove cura maligna 
Non isparge nel sen fredde cicute. 

T. i. 
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Non qui mostran giammai la fronte arcigna 
Il Livor macro e il pallido Sospetto, 

Nè qui ’l mal seme d’Avarizia alligna. 

Non degli agresti abitator nel petto 

Fraude si cela; e il labbro, e il lor costume 
Al par dell’aura che qui spira, è schietto. 

Felicità, sempre invocato Nume, 

Se pur mai tra’ mortali ave sua stanza, 

Sol qui posa lalor le ratte piume. 

Anch’io qui fuor d’ogni mia vecchia usanza 
Talor ne vidi ’l bel viso giocondo, 

O almen d’ esserle accanto ebbi speranza. 

Da lunge il folleggiar del guasto mondo 
Medito, e veggo le cittadi infame 
Divenir d’ogni vizio albergo immondo: 

Veggo ognun quivi a satisfar rie brame 
Intender solo, e per le vie deserte 
Col querulo Bisogno errar la Fame; 

E l’ Arti belle di squallor coverte, 

E in cenci avvolto chi dal mal discordi 
Tien sue voglie, e a ben far l’alma converte. 
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D’ozio «erra, di letti, e di bagordi 
Cresce la gioventude, e signoreggia 
Primier chi di più sozze opre si lordi; 

E quei di saggio ha nome, il qual dileggia 
I Numi ed ogni dritto, ebbro d’orgoglio, 
E ragion torce, e destro il ver falseggia. 

Veggo il cieco desio di maggior soglio 
Bagnar di sangue le contese terre, 

E umanitade in pianto ed in cordoglio. 

Ah! quando fia che la feral si serre 
Porta di Giano, e tutte il fier Gradivo 
Rechi fra’ Sciti suoi Torride guerre?.... 

Ma intanto all’ombra del Cecropio ulivo, 
Nullo temendo marzial periglio, 

Fra le Muse e Sofia qui pago io vivo. 

Del notturno vapor sgravato il ciglio, 
D’agevol poggio amo salir sul dorso 
Appena l’Alba il ciel tigne in vermiglio; 

E là ’ve argenteo rio limpido ha corso, 
M’arresto a ber d’utili effluvj sparse 
Del mattin Paure prime a sorso a sorso: 
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E a poco a poco dal sonno destarse 
Miro Natura placida e serena, 

E tutta de’ color varj ammantarse: 

E i monti che da lunge ergon la schiena, 

I digradati aprici colli, e muto 
Contemplo i boschi e la pianura amena. 

Al gorgheggiante popolo pennuto 
Io pur concorde il novo di nascente 
Colla voce del cor lieto saluto. 

Odo il romor della villesca gente, 

Che già troncati i facili riposi 
Ai fecondi lavor torna ridente; 

E col vigil pastor miro giojosi 

Gli armenti uscir delle fumanti stalle, 

E pe’ freschi vagar pratelli erbosi : 

Mentre già Febo per l’etereo calle 
Dominator s’avanza, e tutte sgombra 
L’ umide nebbie della bassa valle, 

D’ un’ elee allor che molto cielo ingombra, 
I versi che dettò silvestre Musa, 

Ir leggendo mi giova assiso all’ombra. 
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Del semplice pastor di Siracusa 

D’Ibleo mel più soave ammiro il canto, 

Cui ripetere ancor gode Aretusa; 

O i tersi del gentil cigno di Manto 
Agresti carmi io cerco, e di Sincero 
Che in Pindo e nella tomba è ad esso accanto. 

O nel mio tenerissimo Gesnero 

Tutto mi beo, che tanto gli altri eccede 
Pe’ dolci affetti, ed è più presso al vero. 

Piacemi pur talora porre il piede 
In rustico abituro, ove contenta 
Coll’Innocenza Povertade ha sede; 

E presso al focolar miro la lenta 
Veochiarella seder, che la rimota 
Etade e gli onesti avi ognor rammenta; 

E da me turba di fanciulli immota 

Pender veggio; e del crine e della vesta 
Attonita spiar la foggia ignota. 

Candido latte e miti poma appresta 
Intanto a me trilustre forosetta, 

Che tinta di rossor china la testa. 

% 
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Oli come tosto saporar la schietta 
Offerta, ed i cortesi ingenui accenti 
De’ rozzi ospiti udir come m’ alletta! 

Ali ! que’ dolci a gustar cibi innocenti 
Perchè meco, Filauro, ivi non sei, 

Nè quel sincero favellar non senti? 

E che vagliono, allor teco direi, 

Sibaritiche cene, ed il beato 
Nettare che ministra Ebe agli Dei? 

4 

Salubre reca il bruno pan sudato 

Caro al villan conforto; e lauta mensa 
Seguon noja, follia, languore ingrato. 

Ma qual diversa di piaceri immensa 

Scena offre il Sol presso a tuffarsi in mare 
E quai nuove dolcezze a me dispensa! 

Oh com’egli più grande all’occhio appare, 
E colà d’ostro tinto, e qua di croco 
Fra ramo e ramo il raggio suo traspare! 

Ecco al guardo si toglie a poco a poco: 

Un fresco venticel levasi, e intorno 
Tutto colora il ciel purpureo foco. 
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Cessati le travagliose opre del giorno; 

E co 9 rurali arnesi alla capanna 
Già fan gli stanchi agricoltor ritorno. 

Troncato il suon della cerata canna, 

11 mandrian per rupi erte e scoscese 
L’errante gregge ad assembrar s’affanna. 

Ecco tornan con ceste al braccio appese 
L’irte villane, che l’arate zolle 
Sparsero or or delle semenze illese; 

E lasso e di sudor la fronte molle 

I buoi tardi ’l bifolco instiga e fiede, 

E col voraer supino ascende il colle. 

Lieto fra tanto di selvagge prede 
Co’ snelli veltri alle paterne sponde 

II vagabondo cacciator sen riede. 

Canta dall’olmo il coglitor di fronde, 

E non lunge, siccome amor la inspira, 
La fida pastorella a lui risponde. 

Ahi si care delizie in van sospira 

li cittadin, che mentre i campi sprezza, 
Dietro a mal compre voluttà delira! 
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Oh a me fra 5 campi il Ciel mia giovinezza 
Tutta spender conceda, e qui a me possa 
Far bianco il crin la tremula vecchiezza! 

Qui morte i rai mi chiuda, e le fredde ossa 
D 5 erma selvetta, ove mai Sol non brilla. 
Serbi tra l’orror queto angusta fossa: 

À visitar la mia polve tranquilla 
Mesti vengan talor ninfe e pastori > 

E di pianto versando alcuna stilla 

M’ornin la tomba di campestri fiori. 

* 

1812. 
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PER L’ESALTAZIONE 

DEL SOMMO PONTEFICE 

PIO VII. 


I. 

IVlentrc ornai di virtù spento ogni lume 
L’età più. sempre da ben far declina, 

Mentre torbo di vizj immenso fiume 
Inonda, e seco ogni argine trascina; 

Per tua gloria maggior Te, o Padre, il Nume 
L’orrenda a riparar vasta ruina, 

E il delirante orgoglio e ’l rio costume 
Del guasto mondo ad infrenar destina. 

A Te le braccia Europa egra protende, 

E lacerato il sen da lunga guerra 
Ti mostra, e al pianto da Te fine attende. 

Deh più vuota ir non veggia ogni sua speme, 
E per Te liete ornai riedano in terra 
Giustizia e Pace a ribaciarsi insieme. 
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II. 

Giustizia e Pace a ribaciarsi insieme 
Per te riedan le destre unendo amiche, 

E di discordia estinto ogni mal seme 
Cessin gli odj e le rauche ire nemiche. 

Fugga Inopia per Te ch’or n’ange e preme, 
E lo stuol de le buone Arti pudiche, 

Ch’ in sciolte trecce e in logri panni geme 
A l’ouor torni e a le bell’ opre antiche. 

Gaggia il Secol morente a Lete in fondo, 

E cinto l’altro d’ immortai fulgore 
Spunti per Te di fausti dì fecondo . 

Ordin novo di cose a tanto orrore 

Per Te succeda, ed aureo fatto il mondo 
Un sol gregge alila veggia e un sol pastore. 
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PER 

ARCADICA RADUNANZA 


A LODE 

DEGL’ILLUSTRI PASTORI DEFONTI 
DELLA COLONIA AUGUSTA 

ESSENDONE CIA L* ASTORE VICE-CUSTODE 


PROEMIALE 

Bello è de’ morti il cenere 
Bagnar di grato pianto; 

Ma piu gli egregi spiriti 
Colla virtù del canto 
Dall’urna lamentabile 
Alla seconda vita rivocar; 

E ridestarne a’ posteri 
' Dolce memoria in mente, 

E per gli esempli fulgidi 
La gioventù crescente , 

D’emulo ardor magnanimo 
Ad eguali famose opre iuiìamraar* 
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Sacro ai Pastor che furono 

_ % 

E questo dì solenne: 

Ma non in rosso tingere 

Qui la feral bipenne 

Di coronate vittime 

.Vedrem col sangue l’arido terren; 

Nè divorar lo stadio 
Le quadrighe veloci. 

Nè vedrem fra la polvere 

I gladiator feroci 

Le unte membra ravvolgere, 

Terror destando e maraviglia in sen. 

Sol di bei studj placidi 
Cultrice Arcadia, e amica, 

A prove noi mcn rigide, 

E a più gentil fatica 
Chiama or di quelli a gloria, 

Che tanto a lei crebber, vivendo, onor. 

Àrcadi, il crin di funebre 
Atro cipresso avvolto, 

Di lor sul freddo tumulo 
Venite in mesto volto 
Con vino e latte candido 
A sparger d’Ascra i non caduchi fior. 

Troncati i balli e gl’ilari 
Giuochi, le pastorelle 
Pie ghirlande odorifere 
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D’aneti e di mortelle 
A recar melanconiche 
Vengano in sciolte trecce e itt bruno vel. 

Sommessamente fremere 
Udite intorno i venti; 

Frascheggiar gravi gli elici, 

E gli antri rispondenti 
Accordar fiochi gemiti 
Al gorgogliar del flebile ruscel. 

D’ombra, o Pastori, i liquidi 
Fonti, e di foglie il suolo 
Covrite: all’etra volino 
Carmi per voi di duolo, 

Che i nomi memorabili 

Tolgan di morte all’onta e dell’età. 

Siedon le Àonie vergini 
Delle tombe custodi, 

’Ve il sonno ineccitabile 
Dormon Possa de’ prodi : 

Passa il Tempo, e ne cadono 
Rotti i marmi; la fama eterna sta. 
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A CANOVA 


O di natura emulator felice, 

» 

Canova, a la cui mente a la cui destra, 

* 

Dar moto ed alma a dura selce alpestra 
E crear dive forme in terra lice; 

Per te d’ Atene madre un tempo e altrice 
De l’Arti belle, e di saver maestra 
L’antico vanto e la gentil palestra 
Rivivon or su la Tarpèa pendice. 

Roma t’ applaude, o Prometèo novello, 

E riparar di tanti danni il duolo 
Pel vital spera tuo divia scarpello: 

Che, come il Gor d’ogni beltà raccolto 
Fu già ne PApellèa Cipri, in te solo 
Tutto è il miglior de’ prischi gcnj accolto • 
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PEL 

MONUMENTO COLOSSALE 

DA ERIGERSI IN RUSSIA 

CON I MOLTI CANNONI PERDUTI DAI FRANCESI 

NEL 1812 


(Questi bronzi tonanti, ahi! già di morte 
E di strage terribili stromenti, 

Da cui si vide con orror la sorte 
Pender di tante debellate genti. 

Volti ad altr 5 uso or de’ Regnanti accorte 
Faccian le crude ambiziose menti, 

Che mal sua gloria e sua possanza il forte 
Sol pon delParmi negl’incerti eventi. 

Far di vittoria questi bronzi un giorno 
Ministri, ed oggi monumento stanno 
D’immensurabil perdita e di scorno. 

Oh di tutti trofeo simil sorgesse. 

Ove leggan l’età che ancor verranno: 

» Alla pace del mondo il Saggio eresse ». 
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V AMOR DELLA PATRIA 


Prema la negra onda di Lete indegno . 

Vii citarista di potenti avvezzo 
A blandir turgide alme, e d’oro a prezzo 

Vender lo schiavo ingegno. 

Non suon, che fioco servii plettro spande, 

A basso nome contro gli anni è scudo; 
Ma eterne duran, fregio al merto ignudo, 

Libere Ascrèe ghirlande. 

O venerando della Patria, o santo 
Amor, fonte di belle opre immortali, 

Dal Tebano arco a te volin gli strali; 

A te sia sacro il canto. 

Sublime e dolce di grandi alme affetto, 
Onde si leva si nostra natura, 

Qual mai non desta la tua fiamma pura 

Maschio vigor nel petto 1 

Coelite veggio del Sublicio ponte 

Fra i rotti avanzi minaccioso e baldo 
Solo sfidar le avverse schiere, e saldo 

Star di mille aste a fronte. 
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Clelia, lentando al corrjdor» la briglia, 

Del Tebro solca in mezzo ai dardi Tonde, 
E ardor ne’ suoi, nell’ostil campo infonde 

Spavento e maraviglia. 

Eterna di gran cor Scevola immago 
Pon sull’acceso aitar la man fallace : 
Lanciasi Curzio generoso audace 

Nella fatai vorago . 

Da se Regolo i figli e la pudica 
Sposa respinge, e della data fede 
Memore, e schivo di umil patto riede 

Alla città nemica. 

Sorviver niega all’esecrando acerbo 
Di Roma scempio l’indomabil Cato, 

E l’eccelso ne invidia estremo fato 

11 Dittator superbo. 

Cosi l’altera un di gente Latina 

Per te feconda, o patrio amor, d’Eroi 
Vide i Regi in catene a’ piedi suoi 

Portar la fronte china. 

Non lei domò, benché nudata e afflitta, 
L’audace Brenno sanguinoso e truce. 

No il magno Antioco, nè d’ Epiro il duce, 

D’Ercol progenie invitta; 

t, i. 5 
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Non il fier Peno, per cui chiara andranne 
Ognor Cartago anche adeguata al piano, 
Che di tanto gik feo sangue Romano 

Rosseggiar Trebbia e Canne. 

Giacque rasa la chioma in vii servaggio 
Quando a’ suoi figli tralignati in core. 

Di virtù seme e di guerrier valore, 

S’estiuse il tuo bel raggio. 

Ed or qual terra, o santo amor, rischiari, 
Quai petti accendi del tuo sacro lume? 
Intorno guato; ed ahi! radi al tuo Nume 

Veggo fumar gli altari. 

Siedon superbi e inutili fra gli agi 
Dell’avita fortuna i Grandi all’ombra; 
Mollezza, inerzia ed ignoranza ingombra 

♦Gli splendidi palagi. 

Poltrir ne’ trivj, al passeggierò impaccio, 
Veggo la plebe a mendicar costretta. 
Mentre d’essa peggior cresce negletta 

La prole a’ vizj in braccio. 

Di patrio zelo ambizìon si copre, 

E insaziabil d’òr sete feroce; 

Ma ciò che asconde la bugiarda voce 

Palesan le nere opre. 
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Ahi! dove son gli animi eccelsi, i gravi 
Fatti ai nemici della patria iufesti, 

Dove i costumi rigidi ed onesti, 

E le virtù degli Avi? 

Certo non furo i lor più cari studi 
In laute mense fra spumanti vini 
Spender lunghe ore, profumati i crini, 

O in folli danze e ludi; 

No di turpe licenza a se dar vanto, 

E di feminea ognor beltà cattivi 
Languir per vezzo, e sospirar furtivi 

All’altrui spose accanto. 

Che vai, frenando agii destriero al corso, 

Vaga di se per le ampie vie far mostra, 

Se là poi ’ve di Marte arde la giostra 

Bassi al nemico il dorso? 

Cinger che giova, inutil pompa! il brando, 

Se fermo ardir per entro al petto langue? 
Bello è all’uom prode per la patria il sangue 

Tutto versar pugnando. 

Fra supremi perigli erge Vittoria 
Trofei sublimi ad onorato nome, 

E con largo sudor s’orna le chiome 

Chi vàgo è d’alta gloria. 
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* 

AD 

AMARILLI ETRUSCA 


(Quando con Lesbio pettine mordea 
Saffo P Eolie corde, a lei seconda 
Con gli aggiogati passeri scendea 
Il pianto ad asciugar Venere bionda. 

Ma che le valse de P amica Dea 
Il favor largo e la Castalia fronda? 
Indomabile amor Palma pungea 
Sin che P immenso ardor spense ne l’onda. 

Or s’ella a ber del di Paura serena 

Rieder potesse, e udir qual destra intorno 
Tu spandi, o Donna, d’aurei carmi vena 

Forse di novo furibonda e stolta 

Non per amor, ma per invidia e scorno 
Spiccherebbe il gran salto un’altra volta. 
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SCHERZO 

A LALAGE 

IN ABITO MILITARE 


Dell’aurea Venere sol nata all’arte, 
Perchè, vezzosa mia bionda Lalage, 
Vesti le ruvide spoglie di Marte? 


E all’alme Cariti giungi le irate 

Sanguigne Erine, di cruda immagine 
Velando improvvida la tua beltate? 

Chi può decidere, vaga guerriera. 

Se or più feroce tu sembri, o amabile, 
Se più terribile, o lusinghiera? 

Amor la candida piuma ti pose 

Sul bruno feltro, che il capo adombrati, 
E al collo il turgido lin ti compose. 
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Egli nell’abito viril costrinse 

Tuo molle seno; quindi la serica 
Zona, ed il penduto ferro ti cinse. 

X. 

Oh quante mietere cosi potrai 
Novelle palme, vezzosa Lalage, 

Se inerme vincere già ognor tu sail 

Tal forse Àrpalice le Tracie arene 
Scorrea fastosa: tal vider Pallade 
Dalla grand’ Egida Rodi ed Ateue. 

Ma tu di Venere sol nata all’arte, 
Perchè, vezzosa mia bionda Lalage, 
Vesti le ruvide spoglie di Marte? 

Forse di correre brami alla dura 

Guerra, che avvampa da lungi orribile 
Là ’ve s’aggirano Morte e Paura? 

Ali! tutte tremino le ostili squadre, 

E più che l’armi di te paventino 
Le scaltre e vivide luci leggiadre; 

Gl’incanti temano del vago viso, 

Gli accorti modi, gli scherzi facili, 

Il lusinghevole gentil sorriso. 
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Quai de' più intrepidi forti guerrieri 
Contro le invitti fia che si serbino, 

Nè farsi godano tuoi prigionieri? 

Ma tu di Venere sol nata all’arte, 

Come non usa potrai, mia Lalage, 

Soffrir le rigide cure di Marte? 

Come resistere potrai nel campo 

Al tuono orrendo de’ bronzi ignivomi, 

A gli urli, ai fremiti, dcll’armi al lampo? 

« j 

Mai si convengono al tuo bel core 
Le aspre minacce, gli sdegni fervidi. 

Gli odj, l’ indomito guerrier furore. 

* 

* « 

Altra a te addicesi guerra più mite; 

Altre oprar armi da te si deggiano. 

Ed altre imprimere care ferite. 

Dunque di Venere sol nata all’arte, 
Spoglia, o vezzosa mia bionda Lalage, 
Spoglia le ruvide vesti, di' Marte. 



<•- 


ì • 


» 
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PER 

NOZZE 


Fra il periglio, l’affanno, ed il dispetto, 

Ne’ duri campi il gucrrier Dio tenea 
Lunge il fido Àmator dal dolce oggetto, * 
Per- cui di lunga e pura fiamma* ardea. 

Sparsa intanto il crin biondo, e scinta il petto. 
In lento duol FÀmata si struggea, 

E supplice a Ciprigna il Giovinetto 
Con incessanti lacrime chiedea. • 

Ne invan di lei spesso abbracciò gli altari;' 
Chè la Dea, Marte vinto, alfin ridona * 

11 rapito Garzone a’ patrii Lari . 

Oggi di Vener l’opra Imen corona: 

‘I lacci ei stringe desiati e cari, 

E a miglior guerra lui conforta e sprona. 


i 
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PER LA MORTE 

dell’ abate 

■ 

PELLEGRINO SALANDRI 

% « * « • a 

FRA GLI ARCADI 

ALCESTE PRIAMIDÈO 

| * 

AD 

AMÀRILLI ETRUSCA 


I. 

Pianto non abbia il cenere 
Di chi su carri alteri 
Insegnò primo a credere 
La cara vita a indocili destrieri. 

Per lui di sangue Enòmao 
Fé’- il suolo Eleo vermiglio; 

E cadde acerba vittima 
Al Nettunio furor 

Per lo spregiato amor — di Teseo il figlio. 

IL 

Te pur questa esecrabile 
Arte funesta e fera 
Te pure, Alceste, ahi misero! 

Alla fatai sospinse ultima séra. 

Esangue fra la polvere, 

Scosso dal cocchio infido, 

Giacer deforme e lacero 
Il Mincio ti mirò, 

E gli occhi si yelò — mettendo un grido. 
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III. 

Le Ninfe sue l’ udirono, 

E alto ululato sorse, 

Che ratto il cielo Italico 

Del tristo evento nunciator trascorse. 

Tutta sen dolse Arcadia, 

E dalle fronti belle 
Strappar la fronda Delfica, 

E si fer onta al cria, 

Plorando il tuo destili, — le Àscree Sorelle. 

IV. 

Alili dunque a che ti valsero 
Aurea di carmi vena, 

Sublime ingegno, e limpido 
Costume, e di saver la mente piena? 

La cieca urna volubile 
Move ogni nome, e Morte 
Del vile al par, del nobile, 

Del suddito, del Re 

Col freddo avaro piè — batte alle porte. 

lavati caro ad Àpolline 
Il puro umor beesti 
D’Ascra alla fonte, e lirico 
Cigno a si eccelso voi chiaro t’ergesti. 

Due volte, no, non varcasi 
Il rio tacente e nero, 

Nè per versar di lacrime 
À noi ti renderà 

AhiI sordo alla pietà — Dite severo. 
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VX. 

Eppur poteo la flebile 
F edel cetra amorosa 
Del figlio di Calliope 
Molcer l’Inferno, e a lui render la Sposa. 
Quetàrsi delle Eumenidi 
Le serpi sulla fronte; 

Nè il guado irremeabile 

A lui contese altier 

Il lurido Nocchier — dell’Àcheronte. 


E a te, Amarille, il Tracio 
Ebano in man risuona: 

Scendi all’Eliso, e il fulgido 
Aer superno al buon Cantor ridona. 

Ben tu possente a volg ere 
A tuo voler gli affetti 
Potrai gli Dei dell’Èrebo 
Cantando impietosir, 

E alla dolcezza aprir — que 5 ferrei petti. 

\ Vili. 

Ccl Vate al giorno riedere 
Potrai dal pianto eterno, 

E muto il piè lambendoti 
Verrà il trifauce latrator d’Averno* 

Cosi de’ morti il popolo 

L’Indovina Cumea 

Per la notte terribile 

Coll’aureo ramo in man 

Compagna al pio Trojan — passar vedea. 


\ 
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PER 

NOZZE ILLUSTRI 

» 


Anche fuor delle mura di Quirino 
11 Sol rispleride, e ben nate alme avviva; 
Nè sol di Roma ai figli e al suol Latino 
Ogni grazia del Ciel larga deriva (*). 


Altrove ancor, dono di egual destino, 
Gentilezza e virtù s’ama e coltiva, 

E amiche infioran l’aspro uman cammino 
Le sante Muse e la Cecropia Diva. 


Sposa, che lunge Imen dalla natia 
Superba terra oggi conduce all’ara. 

Gli usi, i pensieri, e il Roman fasto oblia. 

Pensa ove sei, non dove fosti; e cara 
La novella tua patria ognor ti fia, 

Che nuova a te felicita prepara. 


( 4 ) Combattendosi un pregiudizio della men colta 
gente e mal prevenuta, non si fa che ripetere una 
verità, sulla quale giustamente convengono tutti gli 
uomini saggi ed illuminati anchf della stessa Roma. 
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PER LA SOLENNITÀ 

DEL 

DIVIN NASCIMENTO 

NEL 1815 

» I 

4 * • «• 

LA PACE 


i. 


Pace invocammo al tuo Natal devoti, 

O diva Prole eterna, 

Nè le meste preghiere e i caldi voti 
In van salirò alla magion superna. 
Pace dal Ciel discese 
Col santo ulivo in mano, 

E cessar le aspre pugne e le contese; 
Cessò il clangor di tube, e l’inumano 
Lungo grido di guerra; 

E dalle stragi respirò la Terra. 
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li. 


Ma pace regna or veramente, pace 
Alberga in ogui petto, 

E Palme stringe in bel nodo tenace 
D’un concorde voler, d’un solo affetto? 
Spente son Pire e gli odi, 

Le vendette, il rancore. 

Muti i ciechi sospetti e l’atre frodi; 
Suona ogni labbro or voci sol d’amore; 
E in securtade a tutti 
Dato è fruir d’amica pace i frutti? 

in. 

Fuggi la macra Inopia, e tacque il pianto; 
Sparver l’edaci Cure, 

E a ricompor le sciolte trecce e ’1 manto 
Le Arti belle tornar franche e sicure? 
Tornaro i sacri ingegni 
Tranquilli a’ cari studi, 

E alle lor sedi riveriti e degni 

I Giusti, i Saggi vilipesi e ignudi? 

II vel cadde al delitto, 

E a trionfar tornò Peterno dritto? 
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IV, 


Tu solo, o immenso alto Signor, che reggi 
Ogni creata cosa, 

De’ mortali nel cor profondo leggi, 

Nò via rimane al guardo tuo nascosa; 
Tu scemi i lor pensieri, 

E le più occulte brame, 

Tu gli affetti ne libri, e a* non sinceri 
Voti squarci sdegnoso il rio velame: 
Ogni opra ed ogni accento 
E a te palese, e niun t’è oscuro evento. 


V. 

__ I 

Vedi se schiette e al comun ben sol volte 
Or tutte son le voglie, 

O se alme avare, ambiziose, o stolte 
Di patrio zelo osin vestir le spoglie. 

Vedi se orgoglio ignavo 
Perdoni a chi noi prezza, 

Se l’acre Invidia incontro al merto il pravo 
Depon costume e la natia fierezza, 

O se il feral s’estingue 

Genio maligno di mordaci lingue. 


Digitized by Google 


32 - 


vi.. 

Di pace o Iddio, che con amor sol regni, 
Che rechi alVuom salute, 

E a lui nascendo sol pietade insegni, 
Largitor di concordia e di virtute. 

Deh 1 tu, se d 5 uopo è ancora, 

Apri i cor duri, e spetra; 

E se rabbia tuttor gli arde e divora, 
D’un tuo raggio soave in lor penetra, 
Sì che calma vi scenda, 

E caritade universal gli accenda! 

VII. 


Canzon, fra lieta e mesta 

Vanne alla cuna del celeste Infante, 

E supplice e modesta 
A lui ti prostra innante: 

Ingrato e vano il. tuo pregar sincero 
Non fìa là dove alberga il sommo Vero. 
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PEL FAUSTO RITORNO 
IN ROMA 

DEL SOMMO PONTEFICE 

pio m 


Genio Roman dell’Àrti belle amico. 

Onde già tanti nomi eterni stanno, 

L’ardor dov’è, dove il tuo spirto antico; 

E a che quel pianto e il mal represso affanno ? 

Piango, ei risponde, del destin nemico 
I nuovi oltraggi ed il temuto danno : 

Se dal Tebro ir deggio esule e mendico. 

Dove porrò stanza onorata e scanno? 

De* stranieri non solo a me fer guerra 
L’invidia e l’armi, ma gli stessi figli 
Della tanto a me cara Ausonia terra . 

* 

Ah ! ti consola, inclito Genio, e spera : 

Paventar non dei piu danni o perigli 
Or che qui Pio novellamente impera. 

T. I. 3 
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PER LA SOLENNE 

DISTRIBUZIONE DE PREMI 

NELL’ACCADEMIA DI BELLE ARTI 
IN PERUGIA 
NEL MDCCCXII 


Bello è il cantar chi di sudato alloro 
Degna tessendo ai biondi crin corona. 
Oggi alla Patria ed a se largo dona 

Novel decoro. 

Oh dato a me fosse Y immenso canto. 
Onde il Cigno Tebano echeggiar feo 
De’ celebrati nell’aringo Elèo 

L’altero vanto! 

Ma non è qui l’agon feroce; e questa 
D’Alfeo non è la perigliosa arena: 
Altra di miglior gara in ogni vena 

• Fiamma or si desta. 
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Qui l’Arti ingenue han ferma stanza amica, 
Le quai dal vinto Ilisso a noi migraro, 

E per l’Ausonio ciel paghe obliaro 

La sede antica. 

Figlie del Bello, io vi saluto; e il dono 
Ben più pregio per voi d’itala cuna, 

Che non altrove Attalica fortuna, 

E ambito trono. 

Altri in campo, di nman sangue fumanti 
Lauri cogliendo, fra le stragi esulti, 

E delle madri e delle spose insulti 

Ai lunghi pianti * 

Tu, Italia mia, fra le domestiche Arti 
Placida siedi, e serba in lor l’impero: 

Fia van che questo l’invido straniero 

Tenti involarti. 

Tor ben potèo tuoi monumenti illustri, 

E ornarsi dell’altrui merto Vittoria, 

Non il genio rapirti e non la gloria 

Dell’Arti industri. 

Di egregj s pi rt * madre ognor ferace. 

Nè d’ oprar stanca, i vincitori avari 
Vincesti ognor ne’ più pregiati e cari 

Studj di pace. 
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Ovunque il guardo stupefatto io movo 
Quanti non scorgo del valor tuo segni, . 
Quante ancor chiare di sovrani ingegni 

Orme non trovo 1 

• » * * 

E qui splendon le tue, pittor sublime, 

Piero immortai, da cui quel Grande venne. 
Che nell’alta Apellèa palestra ottenne 

Le palme prime. 

La mente e Pocchio a tue grandi opre intenda 
Lo stuol solerte, cui la lode invio; 

E di fecondo emulator desio . 

• In cor s’accenda I 




; 
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PER LA MORTE 

DEL DOTTORE 

ANNIBALE MARIOTTI 

PERUGINO 

SEGUITA NEL 1801 


Non piango io te, che dal terren viaggio 
Se 5 in parte giunto, ove non batte piume • 
Pensier molesto; nè d’invidia acume. 

Nè di fortuna si paventa oltraggio : 

Ma ’1 Greco ingegno, il saver largo, il saggio 
Giudicar retto, il candido costume, 

E quel si dolce d’eloquenza fiume 
Da far gentile anche ogni cor selvaggio, 

E Sofia piango e le Muse innocenti 

E di Coo l’Arti, che ora in trecce sparse 
Di te gemon sull’urna orbe e languenti. 

Piango la Patria mia vedova e mesta, 

A cui piu ornai di tanto chiara farse 
In si misera età speme non resta • 
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AL CH. MAESTRO 

FRANCESCO MORLACCHI 

REDUCE DA DRESDA Hi PERUGIA 
nell’ ottobre del 1816 


Testor di novi armoniosi modi 
Te la Patria esultante risaluta, 

E Italia omaggio di non compre lodi. 
Di te lieta e fastosa, a te tributa. 
Vigli d’inganni artefice e di frodi 
Invidia innanzi a te piega ed amrauta 
E lo stranier superbo è a suo dispetto 
L’Italo genio a venerar costretto. 


• • 
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PER LE ANTICHITÀ 

DISSOTTERRATE A S. MARIANO 
nell’anno 1812 ' 

▲L CH. SIC. PROF. CAV, 

CIO. BATT. VERMIGLIGLI 

ILLUSTRATORE DI ESSE 


Oui rosi bronzi c sovra *1 cocchio infranto. 
Che Pavaro terreno in sen chiudea, 

Obblio, steso all’intorno il bruno ammanto. 
Altero in atto vincitor sedea. 

Ma quando ascosi più non vide accanto 
I rari avanzi, che giù suoi credea, 

Niun, disse, avrà di penetrarne il vanto 
J sensi e gli usi e la vetusta idea. 

Quindi awien ch’ei di nebbia atra gPimpliche; 
Ma tu, Signor, la interprete pupilla 
V 5 intendi, e fuggon già P ombre nemiche. 

Ecco nuova per te luce vi brilla, 

E il genio a ridestar de Parti antiche 
Fuori ne balza ancor qualche scintilla. 
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IL 


LAGO TRASIMENO 


are spiagge ancor famose, 
Limpide acque, aer sereno 
Dell’amico Trasimeno, 

Io vi torno a salutar: 

E saluto il Dio del loco, 
E le glauche ospiti Ninfe, 
Nelle chiare argentee linfe 
I bei membri use a lavar. 


Di fior cinta il biondo crine 
Più vezzosa e lusinghiera 
Qui la giovin Primavera 
Tutta spiega or sua beltà: 
Tutto intorno qui sorride; 
A gioir tutto ne invita: 

No che stanza più gradita 
Tempe a’ Numi offrir non sa. 



1 


II 
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III. 

Ecco fuor da’ monti emerge, 

E nel queto azzurro lago 
Contemplar la propria immago 
Par che goda il novo Sol. 

Sua benefica virtute 
Senton Paure, il suol, le piante; 
E concorde inno festante 
Erge a lui Palato stuol. 

IV. 

Gli scherzosi Zeffiretti 

Dolcemente increspan Ponde, 
Che le curve erbose sponde 
Vanno placide a lambir. 

Fra le canne, ove le stille 
Ancor brillan delPAurora, 

Or guizzare i pesci, ed ora 
Vedi a un tratto disparir. 

V. 

Tutte fervono le rive. 

Ed al muto gregge a gara 
Destro ognun lacci prepara; 

Chi pel lido or vanne, or vicn. 

Già di preda impazienti 
Battelletti insidiosi 
Vedi aprir solchi spumosi 
Agilmente all’acque in sen. 
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VI. 

A se chiamano gli sguardi 
Le vaghissime isolette, 

’Ve a predar volan le aurette 
1 più molli e grati odor. 

Là pe’ morbidi pratelli 
Biancheggiar vedi gli armenti; 

E da lunge odi i concenti 
Di que’ semplici paster. 

VII* 

Ohi qual varia al piano ondoso 
I be’ poggi fan corona 1 
Bacco, Cerere, e Pomona 
Vi gareggiano in poter. 

Di là specchiansi nell’onda 
Torreggiami amene ville, 

Ohe soavi ore tranquille 
Par che invitino a goder. 

Vili. 

Più frequente ivi frondeggia 
La gentil pianta ferace. 

Dolce simbolo di pace. 

Che spuntar Pallade fe’. 

Salve, o amica arbor, diletta 
All’industre Aonio Coro: 

Prego, ognor col sacro alloro 
Dehl t’intreccia al cria dei Rei 
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ix. 

Sotto l’ombra tua quieta 
A me poi canuto e stanco 
Un di pure il debil fianco 
Sia qui dato riposar; 

E ognor pago ritentando 
Con mao tremula la cetra. 
Farò sol di pace all’etra 
Xtieti cantici yolar. 
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A 

MIA MADRE 

FRA LB PASTORELLE D’ ARCADIA : 

LUCILLA NEOMENICA 


Io non avea del terzo lustro ancora 
Varcato il fin, quando a la tua superna 
Stella tornasti, o dolce Madre, ov’ ora 
In quell’amor ti bei che ti governa . 

Ma fitta ho ne la mente e viva ognora 
La cara e buona immagine materna 
D’ allor che de’ miei dì fin da l’aurora 
Tu m’insegnavi come l’uora s’eterna. 

E ritentar con inesperta mano 

Osai tua cetra, ed a l’obblio far guerra : 
Ma tue virtudi emular volli invano* 

Deh perchè innanzi tempo al ciel le piume 
Ratta volgesti, me lasciando in terra 
Senza l’amico tuo conforto c lume? 

1822 
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INFLUENZA 

DEL 

GENTIL SESSO 

SULLA POESIA 


Donne leggiadre ed amiche d’amore, • 

Move da gli occhi vostri e dal bel volto 

Un tal soave spirto animatore 

Da far gentil qual è più scabro e incolto . 

D’esso ripien di Laura l’amatore, 

Da tutte umane qualità disciolto, 

Salse per lei cantando in tanto onore, 

Che d’aggiugnerlo il vanto a ogn’ altro è tolto. 

Deh ! se il vostro favor non venga meno 
De la poctic’arte a i buon cultori. 

Di nobil fiamma ne avvivando il seno, 

# • 

Ognor per voi più gloriosi e chiari 
Essi fregiati andran d’eterni allori, 

E voi di Laura celebrate al pari. 
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IN MORTE 

DI 

TERESA CAMILLETTI 

ARMELLINI 

TRA GLI ARCADI DELLA COLONIA AUGUSTA' 

TELESINDA SPARTENSE 


Qual per le selve Arcadiche 
Suona dolente voce, 

Che a chieder lungo gemito 
Discende al cor veloce, 

Nuncia del colpo, ond’Atropo 
Vital recise prezioso fil 1 

li* 

Dunque nuda ombra e polvere 
Fatta è la dolce amica; 

Nè a rattener pur valsero 

La forbice nemica 

L’età sua verde, i limpidi 

Costumi, il colto ingegno, e l’aureo stil? 


/ 
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111 . 

Dunque gli Dei serbavano 
Ahi I questo u lei destino*,. 

Quando a novello talamo 
Su i colli di Quirino 
Imen la trasse, e splendida 
Serie le promettea di fausti di? 

IY. 

Oh vana speme, oh misera* 

Dell’uom fallace sorte I 
Quanto alla cara patria,. 

Ài figli ed al consorte. 

Quanto alla madre tenera, 

Quanto agli amici un sol giorno rapi ! 

v.. 

Ah dove sei, d’Arcadia 
E del tuo sesso vanto; 

Ove l’Attiche veneri. 

Ove il gentil tuo canto, 

11 patrio amor, le candide 

Virtù, che seggio t’avean posto in sen? 

VI. 

Te i nostri voti or chiamano 
Invan, ch’estrania terra 
Fin le tue mute ceneri 
Lungi da noi rinserra; 

Nè ci lice sul tumulo 

Una lagrima darti, un fiore almen» 
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VII. 

Ma ove de* mirti il tacito 
Bosco è più bruno e spesso, 

Ivi fra J 1 pianto unanime 
Porrem giovin cipresso; 

E a te sacra la funebre 

Pianta, e sacro a te il loco ermo sarà . 

Vili. 

Ivi tua cetra pendula 

Sol fia che tocchi il vento; 

Non ramo o foglia offendere 
Oserà scure, o armento: 

Il vicin rio sul margine 
A te meste viole educherà, 

ix. 

Ed ivi spesso i memori 
Arcadici pastori 
Pie ghirlande odorifere 
T’appenderan di fiori, 

E cogli arguti calami 

Verran tua flebil’ ombra a rallegrar. 

X. 

E ogni anno a te nell’ultimo 
D’April giorno votivo 
Con vino e latte tiepido 
Umor di pingue olivo 
E biondo mel diffondere, 

E negra agnella mi vedrai svenar. 
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PEL RITRATTO 

DI 

AMARILLI ETRUSGA 

DIPINTO 

DA GIUSEPPE COLIGNON 


Quest’ è Amarilli: alle fattezze conte, 

Al folgorante ciglio, al dolce riso, 
Àll’onor sacro della dotta fronte 
Ben la Camena decima ravviso . * 

Risvegliator di belle immagin pronte 
Lo agitante Dirceo foco improvviso, 
Ond’alto vola su l’Aonio monte. 

Chiaro ben veggio lampeggiarle in viso . 

Siede ella al rezzo d’una pianta, e destra 
Sostien la lira che fa guerra a Lete, 

£ par dia suon sotto la man maestra. 

Si lei pingesti, o emulator d’Apelle; 

Che ambo al pari ne van superbe e liete 
Le industri imitatrici Arti sorelle. 


T. i. 
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PER 

LA COLLOCAZIONE DEL RITRATTO 

DEL DOTTORE 

ANNIBALE M ARIOTTI 

NELLE STANZE MUNICIPALI DI PERUGIA 



I. 

Orninto ov’è? Qui pur disciorre il canto 
Soleva ei pien de l’agitante nume ; 

Qui pur, versando d’eloquenza un fiume. 
Dolcissimo creava a l’alme incanto. 

Ov 5 è l’onor d’Augusta, il nostro vanto, 

E la nostra delizia, il vivo lume ? 

Ahi la terra sdegnando al ciel le piume 
Ei lieto volse, e noi lasciò nel pianto . 

Ma tutto ei non morì : vive ne’ cuori 
Per lui l’affetto, e vive il nome ancora 
Chiaro dai lidi esperj ai lidi eòi. 

Viv’ei spirante in Apellei colori, 

E fia che a scorno de V invidia ognora 
Splenda maggior fra i piu famosi Eroi . 
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IL 

Fra i più famosi Eroi maggior risplenda 
D’ Orninto mio l’immagine immortale, 
E a bell’ opre onorate, a gloria eguale 
I petti ognor d’emula fiamma accenda, 

A lui la patria gioventude intenda 

L’occhio, e si levi del pensier su l’ale; 
D’inani obietti il cieco amor fatale 
Del par fuggendo ad eternarsi apprenda. 

Molto e’ sofferse, sudò molto ed alse, 

Nè di Venere e Bacco in fra la schiera 
L’ ore spendendo in tanta fama salse, 

E dal ciel forse gode or le veraci 

Sue lodi udir: ma gli fia gioja intera 
Di sue grand’ orme più veder seguaci. 
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IL RAPIMENTO 

DI PROSERPINA 


Qual d’Àmor contro gli strali 
Avrcm saldo usbergo o scudo, 
Se anco in petto agl’immortali 
Penetrar puote quel crudo ? 

Nè virtù di maga o d’erba 
Sue ferite disacerba? 

II. 

Sallo ben l’ Egioco padre, 

Che al fulgor soave acceso 
Di fanciulle alme e leggiadre, 
Spesso giù d’Olimpo è sceso, 
Or cangiato in pioggia d’auro, 
Ora in cigno, ed ora in tauro. 

III. 

Sallo il Nume tridentiero 
Scotitoi' dell’ampia Terra, 

Ed il biondo Apollo arciero, 

A’ quai tanta Amor diè guerra : 
Lo san Teti e Galatea, 

E Gradivo e Citerea. 
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IV. 

Ma più ch’altri di famoso 
Canto è degno il dardo acuto, 
Di che il sen scabro e ritroso 
Amor punse al ferreo Pluto, 
Onde a piè del monte Etnèo 
Al bel furto audace il feo . 

y. 

Alla rosa verginetta, 

O al mattin fresco d’Aprile 
La Sicana Giovinetta 
Nell’aspetto era simile, 

E crescea cura felice 
Della cara genitrice. 

TI. 

Su la riva di Pergusa 
D’un pratel fra la verdezza 
Di còr fiori com’ era usa, 

Ella un di prendea vaghezza,. 
E, alle trecce o al sen decoro, 
Ne tessea gentil lavoro . 

VII. 

Tra quantunque Ninfe belle 
Seco vanno in lieta schiera, 
Come Cintia infra le stelle. 
Essa appar più vaga e altera, 
E ove gira i dolci rai 
Ride il suol di fior più gai. 
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vili. 

Non si tosto la rimira, 

Che novel servo d 5 Amore 
Piato Rege ne sospira, 

E da tal n’è colto ardore, 

Che su lei ratto già piomba, 

Qual falcon sulla colomba. 

IX. 

Dk ella un grido, e al braccio volta 
Che a lei forte il fianco allaccia, 
Pel terrore in se raccolta, 

D’una man vela la faccia, 

E dell’altra il Dio respinge, 

Che al sen cupido la stringe. 

X. 

Ma egli già le care some 
Seco trae sulla quadriga, 

E i destricr chiamando a nome 
Col flagel li fiede e istiga, 

Mentre in pianti la donzella 
Cerer madre in vano appella. 

XI. 

Quindi a lei dolce rivolto: 

Tergi, dice, o cara, il ciglio, 

E disnebbia il mesto volto; 

Che a Saturno io pur son figlio, 
E lo scettro di te degno 
Meco avrai sul terzo Regno. 
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XII. 

Delle Parche e della Morte 
Tu reina, arbitra sola. 

Avrai ligia immensa corte, 

E di quel che or ti s’invola, 

Ben più assai giorno sereno 
Fruirai d’ Eliso in seno; 

XIII. 

Ivi chiare acque correnti, 

E odorosi zeffiretti, 

Ivi son prati ridenti. 

Amenissimi boschetti, 

E ogni fior raro e gentile 
Ivi educa eterno Aprile. 

XIV. 

La dolente ei si conforta 
Amoroso, e la vezzeggia; 

E di Tenaro la porla 
Già varcata, all’ima reggia 
Scendon ratti, e insieme il riso 
Peregrin v’entra improvviso. 

XV. 

A mirar la inferna Giuno 
D’ogni parte dis'ioso 
Accorrendo il popol bruno, . 

Liete grida erge festoso; 

Ma una voce è sol d’intorno: 

Oh i begli occhi I , oh il viso adorno ! 
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xvi. 

D’Imen gl’inni allegre intuonano 
Le sorelle anguicrinite, 

E gli stagni ne risuonano 

E le case atre di Dite; 

/ 

Mentre lieto Flegetonte 
Da’ suoi gorghi alza la fronte . 

XVII. 

Di catena o di flagello 

Nullo ornai fragor più s’ode: 
Posa invito il fero augello, 

Che di Tizio il fianco rode, 

E il volubil sasso, e immota 
D’Ission stassi la ruota. 

XVIII. 

D’agitar l’ eterne sorti 
L’urna cessa, e cessa il pianto 
La magion tètra de’ morti 
Tutta esulta al novo incanto; 
Che anco i regni del dolore 
Il poter senton d’ Amore. 
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AD 

E S P E R O 


EPITALAMIO 


Dolce desio di due bell’alme tenere, 

Che Imen giojose al casto letto adduce. 
Sorgi invocato, Astro gentil di Venere; 

Spargi la rosea luce . 


A te nascente armonici gorgheggino 
Usignoli soavi; argentei rivi 
Mormorin lenti, e placidi festeggino 

Gli zeffiri lasciVi . 

* 

• #• 

All’ara innanzi già le destre giunsero, 

E fè giurarse i venturosi Amanti; 

Al termin già le pingui mense aggiunsero, 

E i nuziali canti . 


L’ultimo a compier sacro rito aspettano 
Te fra gl’ incerti palpiti amorosi, 

E te co’ voti e co’ sospiri affrettano 

Gl’impazienti Sposi. 
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Già il santo genial talamo ornarono, 

Non senza l’alto di Giunon favore, 

E di persa e di rose i lin giuncarono 

Le ignude Grazie e Y Ore . 

Fecondità sorride: intorno aleggiano 
I candidi piacer, gli scherzi audaci; 

E le dolci ripulse pargoleggiano, 

•I molli vezzi, e i baci. 

Espero sorgi, e ’l manto suo stellifero 
Teco propizia l’atra notte spieghi; 

Nè più indugio importuno al Dio tedifero 

I cari dritti nieghi . 

Della Donzella ornai dal fianco pavido 
Lo Sposo il virginal cinto disciolga, 

E fra pudici amplessi ardente ed avido 

Lei sulle piume accolga . 

Fido il Silenzio vigili a difendere 
Col dito al labbro le gelose soglie. 

Ed ancor desti giungali a sorprendere 

L’alma Titonia moglie. 

Sacre alla patria son queste ore, e pascere 
Ben si può in lor d’alte speranze e belle, 
Se giammai da sublime aquila nascere 

Non suol colomba imbelle . 
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PER LA NATIVITÀ 

DI ' 

MARIA VERGINE 


XJna colomba candida e innocente, 

Di questo di solenne al primo albore, 
Sopra verde ara Titiro pastore 
Supplice offerse a Deita nascente: 

E questo accogli, disse, umil presente, 
Sincero pegno di sincero core: 

So che di lei t’è caro il bel candore, 

E la dolce d’amor voce gemente. 

4 

Il rozzo canto e la silvestre canna 

A te pur sacro: i rai tu ognor benigni 
Volgi a’ miei campi ed alla mia capanna: 

Vuote le insidie de’ rei lupi rendi, 

E dall’ ira de’ Satiri maligni 
L’intatto gregge ed il pastor difendi. 
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IN MORTE 

DELLA CONTESSA 

VITTORIA GUALTIERI 

CESAREI 


i. 

Chi me d’acerbo ancor lutto ripieno 
A sciorre invita lamentoso il canto ; 
Chi mi ridesta i palpiti nel seno, 

E su le ciglia mi richiama il pianto ? 
O Morte rea, che al mio natal terreno 
Anzi tempo furasti un si bel vanto, 

Per te si scuote la dolente cetra 
Di flebile concento a ferir l’etra . 

II. 

Io si gemeva infra ’l notturno orrore 
Vegliando sol di smorta face al lume, 
E da torbide idee la mente e il core 
Perturbar mi sentiva oltre il costume 
Quando a un tratto levissimo romore 
Parvemi udir qual d’agitate piume: 
Dietro mi volsi, e vidi,... io non sapea 
Se mortai Donna, o se celeste Dea • 
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III. 

Qual neve bianco sinuoso velo 

Covrìa le membra dilicate e sante: 
Baienavale in fronte amico zelo, 

Che me dubbio affidava e palpitante: 
Splendea consolator raggio di Cielo 
Sovra tutto l’angelico sembiante; 

E sulle labbra e sulle luci il riso 
E la calma apparia di Paradiso. 

IV. 

E a che, mi disse dolcemente altera, 

A che si piange sul mio muto frale? n 
S’ io compiei mia giornata innanzi sera, 

Ben rivissi più presto anco immortale, 

E più presto a fruir giunsi la vera 
Felicità, desio d’ogni mortale, 

Che mal si cerca, nè rinviensi in terra 
Di bassi affetti fra perpetua guerra. 

V. 

Spregiai però fin dal terren ricetto 

Quel van piacer che al cieco mondo è meta, 
E di là ’ve fervea maggior diletto 
Fuggii la turba romorosa e lieta. 

Fra stuol d’amici numerato e schietto 
Meglio viver godei nascosa e queta, 

E non gravi ore entro le proprie soglie 
Fra le cure partir di madre e moglie. 
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vi. 

Però lo sciorsi di mia fragil vesta 
Immaturo mirai tranquilla e forte; 

E sol l’alma mi punse, e mi fé’ mesta 
Lasciar gli amati Figli ed il Consorte, 

Pegni soavi e cari, a’ quai funesta 
Forse troppo e fatai fora mia morte. 

Se larga a lor dalla Bontade eterna 

10 non pregassi ancor grazia superna. 

vii. 

Or veggio io bene al sommo Vero in faccia 
Quanto erra spesso accorgimento umano, 

E come a lui che tutto move e abbraccia, 
Uman voler tenta d’opporsi invano; 

E qual sovente di suo danno in traccia 

11 mortai corre vaneggiando insano, 

E quanto incerta e tempestosa è quella 
Che mal da voi quaggiù vita s’appella . 

Vili. 

* Vita è quella che il tempo non misura, 

Che ha per termini immoti il sempre, il mai, 
Che va pel mar d’eternità secura, 

Scevra d’inganni, di timor, di guai. 

Questa or godo io vita verace e pura 
Entro l’abisso d’infiniti rai, 

E ’l mio primiero d’armonia talento 
Degli Astri or beo nell’ immortai concento. 
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IX. 

Tu vanne al dolce mio Sposo fedele : 
Digli che terga il lagrimoso ciglio, 

E cessi Morte di chiamar crudele, 

Che pietosa me tolse al duro esiglio; 
Anzi che sparger sul mio fral querele 
M’ami ne’ parti miei, ch’io si somiglio, 
E meglio ancor m’ami costante in Dio, 
In cui pur l’amo eternamente anch’io. 


x. 

Qui tacque; e più lucente e più sereno 
Farsi allor vidi quel celeste volto. 

Che tra ’l fulgor di rapido baleno 

Indi a’ miei sguardi e a’ desir miei fu tolto . 

D’ ineffabil dolcezza io colmo il seno, 

Quasi da senso uman libero e sciolto. 

Qual uom restai che desto in su l’aurora, 

Se vegli, inforsa, o se pur sogni ancora . 


, - 64 - 

PEL 

DIVIN NASCIMENTO 

A ZEFFIRO 


Oh ! d’Àpril figlio amabile, 
Delizia de’ Pastori, 

Lieto soave Zeffiro, 
Animator de’ fiori ; 

Se a te lene ognor mormori 
Il limpido ruscello, 

E a te gorgheggi armonico 
Il volator drappello. 

Se a te sempre verdeggino 
Vaghissime colline, 

E a scherzo t’ abbandonino 
Le forosette il crine ; 

Lascia di Tcrape i tiepidi 
Ozj e le miti arene : 

Vien dove oggi t’invocano 
Le pastorali avene; 
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Dove ravvolto in laceri 
Panni, sotto umil tetto, 

Vagisce insonne, e trepida 
Il Nume pargoletto. 

Vieni a temprar dell’orrido 
Verno il rigor gelato; 

Vieni le membra tenere 
A lusingar col fiato . 

Ve’ come a ciò solleciti 
Co’ caldi aliti spessi 
Ansando s’affaticano 
I conscj bruti anch’essi. 

Ve’ l’amorosa Vergine 
Della tremante prole 
Come s’affanna ai gemiti, 

Come al dolor si duole. 

Vieni, e agitando placido 
Le molli ali odorose, 

Fa che al sonno si chiudano 
Le luci lacrimose. 

Nella dolce e sant’opera 
Ben altro vanto avrai , 

Che in toglier veli incomodi 
A insidiosi rai; 

T. I. 5 
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O in educar sul margine 
Del rio leggiadro fiore. 

Che vada al sen di Lalage 
Pegno d’infausto amore. 

Ei, che in vii cuna e povera 
Langue or fra crudo gelo. 

Di tutte cose è l’Àrbitro, 

/ 

Dominator del Cielo. 

Egli è che i flutti orrisoni 
Del mar pescoso affrena, 

E l’iracondo Borea 
Stringe in servii catena. 

Dell’anno revolubile 
Ei le vicende alterna, 

E le stagioni attempera 
Con equa legge eterna. 

Deh! vieni, o dolce Zeffiro, 
Animator de’ fiori. 

Vieni a temprar dell’orrido 
Verno gl’infesti algori; 

Ed agitando placido 
Le molli ali odorose, 

Fa che al sonno si chiudano 
Le luci lagrimose . 
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SUL 

MEDESIMO ARGOMENTO 
l’ultima sera del 1813 


L 

In guerresco ravvolto orrido panno, 

Sangue stillante il crin, torbido in faccia 
11 novo al mondo formidabil Anno 
D’oriente a la porta ecco s’affaccia. 

De l’acciar crudo, a le pie madri affanno, 
Empie la destra, il saldo scudo imbraccia, 
E nuove stragi e novo lutto e danno 
A la dolente umanità minaccia . 

Libran d’Europa in ferrea lance il fato 
Avarizia ed orgoglio, e dense a morte 
Vittime adduce il fero Marte irato . 

Italia geme con le guance smorte, 

E mentre vii di lei fassi mercato 
Palpita ognor su la futura sorte. 
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IL 

Palpita, e a te, Signor, che in frali spoglie 
Per l’uom vagisci in cuna, or l’egra estolle 
Le scarne braccia, e di gran pianto molle 
Fine ti prega di sue lunghe doglie. 

Vedi quante in se piaghe, ahi lassa 1 accoglie, 
E l’alto sdegno che nel sen ti bolle, 

Deh cessi ornai ! Chè ben pagò la folle 
Il fio sinor de le malcaute voglie . 

Odi i gemiti amari, odi le grida 
De la dolente, che di sangue sceme 
A te mostra le vene, e in te confida. 

Pietà, Signor, di lei I deh l’atra face 
Di guerra spegni ; e a ribaciarsi insieme 
Riedano in terra alfin Giustizia e Pace ! 
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LA CAPANNA 

DI BETLEM 


O pria negletta e umil stanza d’armenti, 

Asii beato del nascente Nume, 

Qual vien chiaro da te maestro lume 

A nostre menti ! 

Non aurea reggia elesse o eccelso tempio, 

Ma te sua cuna Ei che ha su gli astri il soglio: 
De 5 Grandi al lusso incontro ed a l’orgoglio 

Sublime esemplo. 

Dove il fasto regai, dov’è qui ’l trono, 

Ove la pompa che circonda il Forte; 

Gli agi e lo stuolo lusinghier di Corte 

Dove qui sono? 

* 

Al divo Infante in aspre fasce avvolto 
Sol fa corona de’ pastor la schiera, 

Cui tutta la devota alma sincera 

Si mostra in volto . 
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Entro il rozzo abituro Amor si asside. 

Amor che un Dio vestì d’ umane spoglie, 

E innanzi a lui tutti benigno accoglie, 

A ognun sorride . 

Lungi di qua su le instancabil 5 ale 
L’ irrequieta Ambizion s’ aggira : 

Non la maligna Invidia il suo qui spira 

Venen letale. 

Lungi di qua la moltiforme Frode 
Ad ordir vanne insidiose trame: 

Non d’ òr la ingorda ìnsaziabil fame 

I cor qui rode. 

Come in suo seggio Verità si scorge 
Qui ’ve di tutto suo fulgor lampeggia : 
Beneficenza è qui che a ogni uom largheggia 

E la man porge . 

Umiltade quella è dal ciglio chino; 

Quella Innocenza timida e modesta; 

E Fè paga sorride in bianca vesta 

A lor vicino . 

Pace qui esulta alfin, che le pugnaci 
Ire detesta, i bei studi governa, 

E con Giustizia dolcemente alterna 

Amplessi e baci . 
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Pace risuonan qui le valli e i monti : 

Pace cantando van gli eterei Cori 
E di sua fronda i semplici pastori 

Ornan le fronti . 

Ed or librata su le candidali 
Sovra Paugusto Vatican la Pace 
Anno di grazie e di perdon ferace 

Nuncia ai mortali • 

Ma pace è sol per chi bennate voglie 
In petto nudre, e fassi a ognun benigno: 
Pace Tempio non speri, o chi maligno 

Altrui la toglie. 


MI 
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A 

PIRGOLIDE GRINÈO 


Chè d’Arti belle e d’onorati studi, 

0 Pirgolide mio (*), mover favella, 

Mentre negletti, vilipesi, ignudi 

1 lor cultori destin rio flagella? 

Gotica notte ed ingegni aspri e rudi 
La ferrea ridomanda età rubella. 

Ed invan fia che si corrucci e sudi 
Il Saggio incontro a si maligna stella . 

Le avare arche impinguar suggendo il sangue 
De’ miseri fratelli, ordir sol frodi, 

Blandir vilmente, o altrui morder com’angue 

Far Dio del ventre, in sen trar di pigrezza 
E d’ignoranza i di; queste le lodi, 

Queste son l’Arti che or più il mondo apprezza. 

(*) Nome Arcadico del eh, sig. Conte Francesco 
Pergoli-Camp anelli, cui fu diretto dall A, tal com- 
ponimento quando nella Colonia Augusta il sig. Conte 
suddetto recitò una prosa sull’influenza che ha l’amena 
letteratura nelle scienze e nelle belle arti . 
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IN 

ARCADICA RADUNANZA 

PER 

L’ANNIVERSÀRIO DELLA INCORONAZIONE 

DI PIO VII 

NEL DÌ 22 MARZO 1816 


I. 

Scossa la pigra polvere, 

In mia man riedi, o cetra : 

Come restar puoi mutola 
Or che con bianca pietra 
Segna la Patria così fausto dì ? 

Vedi qual luce insolita 
Or queste selve irradia, 

Odi come frascheggiano 
Le conscie piante, e Arcadia 
Ve’ qual nova iramortal gioja vesti. 
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II. 


Salve, o dator di splendide 
Venture amico giorno, 

In cui del serto triplice 
Il crin di Pio fu adorno, 

E tornò al Tebro il primier sacro onor . 

Roma contenta a reggere 
Il fren tornò del mondo ; 

Che del caduto imperio 

Più nobile il secondo 

Per lei surse, più stabile, e maggior . 

IH. 


Religion le vedove 
Spoglie deposte, il manto 
Regai riprese e l’auree 
Bende ravvolse al santo 
Capo, che fra le nubi ardue celò . 

E udissi alto disciogliere 
La onnipossente voce, 

Che della terra agli ultimi 
Confin corse veloce, 

E la fronte ogni popolo piegò » 


Digitized by Google 


- 75 - 


IV. 

Luce più viva e candida 
Il Vatican ricinse, 

E dentro il maggior Tempio 
Un bel raggio si spinse. 

Che fu visto l’altar sommo lambir: 

E di Piero le ceneri 
Quivi sotterra e Fossa 
Per gioja s’agitarono, 

E dall’urna commossa 

Parve di plauso un romor lieto uscir. 


V. 


Salve, o dì fausto, e a splendere 
Ritorna ognor più grato; 

E teco il miglior ordine 
Di cose desiato 

Ogni avanzo a fugar vegna di duol (I). 

Te seguan l’alma Copia 
Cinta di bionde spiche. 

L’agreste Industria, e Futile 
Commercio, e delle antiche 
Virtudi, e delle buone Arti lo stuol. 


Digitized by Google 


76 


vi. 


F ugga la macra Inopia 

Che al torpid’Ozio accanto 
Empie le vie di gemiti. 

Di querele e di pianto, 

Ognor tendendo al passeggier la man . 

Taccia Discordia, e Pavida 
S’infreni astuta Frode; . 

E la maligna Invidia, 

Che sè stessa ange e rode, 

Incontro al Merto lo strai vibri invan . 

«r 

VII. 

Cessin dal Foro garrulo 
Del mal togato Inganno 
Le inique arti versatili. 

Che a gran pubblico danno 
Tanto fann’auro e lagrime versar. 

Inviolata Temide 
A librar torni il dritto, 

E dalla pena vindice 

Perseguito il delitto 

Non più baldo la testa osi levar . 
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vili. 

Non più, o bel di, salutino 
Te i bronzi fulminanti, 

Che ingrati ne rammentino 
Solo i feroci vanti 
Di guerrier Prenci, e di funeste età : 
A te di pace il cantico 
Sciolgano e madri e spose, 

E pei sentier le vergini 
Spargan ligustri e rose, 

Mentre inni Arcadia alto volar farà . 


•ir 


(1) Alludevi alla pubblicazione allora attesa dei 
nuovi provvedimenti legislativi contenuti nel Moto- 
Proprio di S, S. del dì 6 Luglio 1816. 
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PER LA PROMOZIONE 
ALLA SACRA PORPORA 

DELL* EMINENT. CARDINALE 

AGOSTINO RIVAROLA 

VISITATORE APOSTOLICO 

DELL’OSPEDALE DI PERUGIA 


Questo asil che Pietà con larga mano 
A la languente Povertade aperse. 

Onde awien che lo stuol de’ morbi invano 
Contro lei frema irato ed imperverse, 

Signor, per lo tuo zel provvido umano 
Da sue ruine più securo emerse, 

E tua mercede al buon voler Sovrano 
Meglio rispose, e il suo squallor deterse . 

Che se per lui già tanto oprasti, or quanto 
Sperar non fai tra i più felici eventi 
Fregiato a dritto del purpureo manto? 

Nuovo quindi conforto al lieto avviso 
Ne bebber anco i mesti egri giacenti, 

E i macri volti lampeggiar d’un riso . 
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PER 

LA VENUTA IN PERUGIA 

DELL’ EMINENT. CARDINALE 

FRANCESCO CESAREI 

LEONI 


Patria, perchè di bronzi fulminanti 
Reduce il Figlio salutar col suono. 

Onde agghiacciando al formidabil tuono 
Palpiti il sen dei cittadin tremanti? 

Ben atti a celebrar feroci vanti 
Di bellicoso eroe sol questi sono, 

Che torna vincitor superbo al trono 
Fra le spoglie di sangue ancor fumanti. 

A Chi d’Astrea con incolpabil mano 
Resse la lance, e in suo novel fulgore 
Placido riede a te dal Vaticano, 

Altro si debbe or plauso ed altro onore : 
Abbia Ei da te non fragor truce e vano, 
Ma de’ tuoi figli, dolce omaggio, il core . 
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INNO CAMPESTRE 

IN PRIMAVERA 


O de’ campi aura, ti sento 
Lieve intorno a me volar, 

E del Delfico strumento 
Fra le corde sibilar. 

Si ti sento, e a me vigore 
Per te novo irriga il sen : 
Fatto son di me maggiore 
Di te caldo e di te pien . 

Si ti sento, e i mali obblio 
Della torbida città: 

Sacro a’ campi è il canto mio. 
Alla pace, all’amistà. 

Amista, cura soave, 

Che qui fido albergo ha sol. 
Che l’urban corrotto e grave 
Aer fogge a ratto yol : 
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Cara pace invan cercata 

Fra l’orgoglio, il lusso e l’ òr, 
Che sol qui scende invocata, 

E mostrarsi ama talor. 

Dal clamor della cittade 
E da i vizj qui lontan. 

Fra la pace e l’amistade 
Lieto i campi ognor m’ avran . 

Non qui fiere in uman volto 
Doppia veggio orma segnar; 

Nè qui ’l Merto* in cenci avvolto 
Vien Fortuna ad insultar. 

Qui dal cor vario e discorde 
Non è il labbro e ’l viso ognor: 
Non invidia qui mi morde, 

Nè m’ inganna adulator. 

O de’ campi aura, ti sento 
Lieve intorno a me volar; 

Per te il Delfico strumento 
Ecco torno a ritentar. 

Alla vaga Alba sorgente 
Dal sorriso lusinghier, 

Mentre indora l’oriente, 

Il saluto invio primier . 


6 
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Sorge l’alba, nè molesta 
Qui d’amanti è a’ bei desir, 

Nè a troncar qui giunge infesta 
Le promesse ed i sospir. 

Non di tenebre qui vago 
È l’Idalio fanciullin. 

Che palese stassi e pago 
A innocenza ognor viciu. 

Sorge l’Alba, ed ei festante 
Fra le selve errando va: 

Senton Paure, il suol, le piante 
La presente Deità. 

S’orna il suol di pinti fiori 
Che si drizzan sullo stel, 

E ministro a’ loro amori 
È il lascivo venticel . 

S’ odon scosse le foreste 
Dolcemente frascheggiar, 

E il ruscel che amore investe 
Più soave gorgogliar. 

Miro il gregge impaziente 
Saltellando al prato gir, 

E gli augei teneramente 
Per Amor sento garrir. 
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Ei di molli ghirlandette 
Ad ornar insegna il crin 
Alle brune forosette. 

Cui fa specchio il rio vicin : 

Ei ne regge i tondi balli, 

E a lor brio co’ vezzi dà ; 

Egli all’eco delle valli 
I lor nomi apprender fa . 

Al pastor che dolce canta 

Solo inspira Amor quel suon : 
Leggi sculto in ogni pianta 
» Amarilli e Coridon». 

Tutto Amor qui move e abbella, 
Tutto avviva e allegra Amor; 
Ma son d’òr le sue quadrella, 
Nè qui fonte è di dolor. 

O de’ campi aura, ti sento 
Lieve intorno a me volar: 

Per te il Delfico strumento 

D’Amor prese a risuonar . 

✓ 

Ma già emerge il Sol dal monte 
In raggiante maestà, 

E di lume l’orizzonte, 

E il suol veste di beltà. 
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Salve, o eccelso di natura 
E dell 5 ore arbitro e re : 

Non qui altere opache mura 
Tuo fulgor celano a me . 

Ti contemplo in tua vaghezza 
Sul primier chiaro mattin, 
Mentre t 5 odia o ti disprezza 
Fra le piume il cittadin. 

Oh qual chiudi ampio tesoro 
Di virtude alma vital ! 

In te, o Sol, V immago adoro 
Del benefico Immortai . 

Sovra tutto, in ogni loco 
Tu diffondi il tuo favor; 
Tutto accendi del tuo foco 
Fecondante animator. 

La gran madre il fertil grembo 
Lieta schiude al tuo venir, 

E di grati effluvj un nembo 
Fa plaudendo a te salir. 

Te ringrazia, a te festeggia 
De 5 viventi il vario stuol; 

Per te ogni arbore frondeggia, 
E s’inerba e infiora il suol. 
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Tuo poter sentono, e omaggio 
Ti fan le aspri rupi ancor; 
Beon sepolte in lor tuo raggio, 
E s’induran gemme ed òr. 

Quando poi dardeggi in mezzo 
Del tuo fulgido sentier, 

Come dolce è al fresco rezzo 
D’ ampia rovere seder I 

E mirar del rio nell’ onda 
Il tuo raggio trepidar, 

O scherzar tra fronda e fronda 
Di Favonio all’alitarl 

Ed i semplici concenti 
Delle agresti avene udir, 
Interrotti dagli armenti 
Col frequente alto muggir ! 

Come dolce è allor che in seno 
Scendi a Teti in croceo vel 
Veder limpido e sereno 
Rosseggiar d’intorno il ciel t 

E gli stanchi agricoltori 
Tornar paghi al queto asii, 

E ridur l’agne i pastori 
Colla verga al fido ovil ! 
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Sulla soglia assisa attende 
La consorte il suo fedel, 

E le braccia al padre intende 
Seminudo garzoncel . 

Il canuto veglio intanto 
Gode il gregge noverar; 

Poi sedendo ai figli accanto 
Si dà in cerchio a novellar. 

Calma equabile succede 
Allo strepito rural : 

Sol pe’ campi e vanne e riede 
Mite auretta Occidental . 

O de 5 campi aura, ti sento 
Lieve intorno a me volar, 

E anco il Delfico strumento 
A quiete rivocar. 

Sì ti sento, e i mali obblio 
Della torbida città: 

Sacro a 5 campi il canto mio 
E alla pace ognor sarà. 
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PER UN’ ACCADEMIA 

A LODE DI MONSIGNORE 

MARIO ANCAJANI 

* 4 * 

NUOVO VESCOVO DI GUBBIO 
NELLA SERA DI NATALE 1814 


Scuoti dal crin la polve, e il lungo duolo 
Fugato alfin ti riconsola e allegra, 

Donna d’Irgia, che iu logra veste e negra 

Assai giacesti desolata al suolo. 

* * 

Ecco in cuna vagir sceso dal polo 

L’Adam secondo che il priraier rintegra, 

E a confortar sua stirpe afflitta ed egra 

*• * 

Scendon le Grazie e le Virtudi a stuolo. 

Ma tu più ch’altri hai d’esultar cagione, . 
Popol felice, cui di fausti eventi 
Novello ordin pregato il Ciel dispone. 

Tuo soave desir, giunse l’eletto 

Nuovo Pastor, che te a tutt’altre genti 
Farà d’invidia e maraviglia obbietto. 
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PER LA. MORTE 

dell’ ABATE 

SAVERIO BETTINELLI 

FRA GLI ARCADI 

DIODORO DELFICO 
SEGUITA IL DÌ 13 SETTEMBRE 1808 


Anche Morte a’ tuoi danni, 

Italia mia, congiura; 

Morte, madre d’affanni. 

Che sempre i miglior fura, 

Estinse il buon Diodoro 
Di nostra età decoro. 

II. 

Di Vittorio su l’urna 
Assai fìnor piangesti (1): 

La doglia diuturna 
E le funeree vesti 
Rinnova, o al pianto nata . 

.Vedova desolata! 

ì 

i 
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III. 

Spento è Diodor, che tanto 
Alle toscane Muse ; I 

Crebbe diffidi vanto, v. . 

E novo spirto infuse i. . 

Alla natia favella * 

Fatta per lui più bella . 

IV. 

Quanto alle patrie istorie 
Ei lume aggiunse e grido, • 
Delle antiche memorie 
Pittor solerte e fido, 

Narrando quai pria rudi 
Risurser arti e studi 1 (2) 

V. 

Caldo amator verace 
De’ giovinetti spirti, 

Lor con secura face 
Fra i sacri lauri e i mirti 
Scòrse al miglior sentiero. 

Onde al bel vassi e al vero (5). 

vi. 

E mostrò qual la mente 
Ad alti e novi obietti 
Ratta si levi ardente, 

E i conceputi affetti 
In altri desti ancora, 

Dei cor donna e signora (4) . 1 
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VII. 

Nè il Sofoclèo coturno 
Andò per lui negletto; 

Chè al popol taciturno 
Ei pur talora il petto 
Scosse, e a pietade aperse 
Per Gionata e per Serse (5)* 

Vili. 

Ma del libero verso 

Grande immortai maestro 
Nello stil maschio e terso, 

Di saver pieno e d’ estro 
Alzossi a voi sublime 
Oltre le Aonie cime (6). ; 

IX. 

E de’ maligni corbi 
Spregiò lo stuol villano 
Fra bassi stagni e torbi 
Dal suol gracchiante invano . 
Contro lui domatore 
Degli anni e del livore. 

X. 

Ei, cui Nestorea lena . 

Il Ciel largì benigno, 

Sempre sua gloria piena \ . 

Servò canuto Cigno, - 
Non al cangiar de’ tempi * . V -t‘ 
Cangiando, e à’ pravi esempi i. . 
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XI. 

Non per contrarie vie 
Corse incostante e baldo, 

Ma scevro ognor di rie, 

E in dritte voglie saldo, 
Cauto schifò l’eccesso, 

Egual sempre a se stesso . 

' , XII#; , 

Di pochi beni ei pago, 

Del fasto ognor nemico, 

Di libertà sol vago, 

Piaro de’ buoni amico, 

Mai non prostrossi al soglio 
Di Fortuna, o d’ Orgoglio. 

XIII. 

Deh! che dall’ombre mute, 

O Diodor, non torni 
Di scienza e virtute 
Specchio a sì tristi giorni, 
Zelator del venusto 
Languente Italo gusto ! 

XIV. 

O Ausonia, al freddo sasso, 

Che il sacro cener serba, 
Volgi dolente il passo, 

E di tua sorte acerba 
Finche il tenor non cangi 
Guarda quel sasso, e piangi. 
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V 


NOTE 


(1) r ittorio Alfieri , morto in Firenze il dì 3 
Ottobre i8o3. 

( 2 ) Il risorgimento d’Italia dopo il Mille . 

(3) Saggio sull’Eloquenza , ed altre opere di- 
dattiche . 

(4) L’entusiasmo delle Belle Arti . 

(5) Titoli di due Tragedie . 

(6) Poemetti in versi sciolti . 
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SULLA PASSIONE 

DEL REDENTORE 

\ 


L 

Pinger croce, flagelli, aste, ritorte, 

Narrar pene, tormenti, oltraggi, ed onte; 
Fra lo spavento e lo squallor di morte 
Gesù mostrar sul doloroso monte; 

Presso il tronco additar la Donna forte 
Che sta del Figlio straziato a fronte, 

E con sciolti capei, con guance smorte 
Versa dagli occhi lacrimoso fonte; 

Contro i feri ministri alzar le grida, 

E il divino imprecar vindice telo 
Al popol empio, e alla cittade infida; 

Che vai, se a scena sì ferale, a tanto 
Scempio del mio Gesù, dal cor di gelo 
Un sospiro si niega e poco pianto? 


i 
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II. 

Un sospiro si niega e poco pianto 

A lui eh’ esangue ostia innocente or pende, 
Mentre commosse gemon Paure, e il santo 
Velo si squarcia, e scosso il suol si fende ? 

Mentre la Terra di funereo manto 
Copresi, e il Sol di tenebrose bende ; 

E lo stuol de’ Celesti il lieto canto 
E il suon delle immortali arpe sospende ? 

Altro chiede che carmi, e steril voce 
Vaga di vuoto profan plauso un Dio, 

Che oggi per Puom spira confitto in croce • 

Io dal crin strappo i lauri, il plettro infrango, 
E il suo strazio membrando e il fallo mio. 
Muto stringo la Croce, adoro, e piango • 
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SULLO 

STESSO ARGOMENTO' 


I. 


Plebe, che sei l Palme d’onor tributi, 

E incontro ebra di zel movi veloce 
Di Davidde al figliuol, che Re saluti 
Fra lo iterar de* plausi in lieta voce. 


Poi ligia all’oro, all’arti, ai detti astuti 
Di rio sacerdotal stuolo feroce 
La lode in biasmo, in odio il favor muti, 
E fiera sciami: il Nazzareno in croce. 


1 beneficj scordi; onte e ritorte 

A chi ti fea libera e grande appresti, 
E chi vita ti dava adduci a morte. 


Plebe, che sei ! Mobile al vento canna. 
Quel che jeri ti piacque, oggi detesti, 

E cieca servi a chi ti compra o inganna . 
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IL 

Immenso prezzo del primier misfatto, 

Pendea sul tronco l’innocente Agnello: 

L’Universo mirava stupefatto 

Fra la vita e la morte il gran duello. 

Compiuto il sacrificio ed il riscatto 
Dal Salvator promesso ad Isdraello, 

La vecchia legge de l’antico patto 
Chiuse il libro e il depose al piè di quello . 

i 

Quindi il suo tutto amor la nova aperse, 

’Ve non più di figure e d’ombre misto, 

Ma fra candida luce il ver si scerse. 

Fremè vinto il nemico infernal angue: 

E Giustizia placata allor di Cristo 
L’un libro e l’altro suggellò col sangue* 
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PER LA VENUTA IN PERUGIA 

dell’ eminent. cardinale 

GIUSEPPE ALBANI 

PREFETTO DEL BUON GOVERNO 
E PROTETTORE DELLA STESSA CITTA 

NEL MAGGIO DEL 1818 


P arco di lodi largitor verace 

Io mai non ersi inutil fasto all’etra, 

Nè posi mai su lusinghevol cetra 

Plauso mendace: 

Ma ove ha vera virtude onore e serto. 

Ivi senza rossor drizzai gli strali 
Del Tebano arco, e sollevai sull’ali 

Degl 5 inni il merto. 

Nè or tacerò che me la Patria appella 

Un carme a scior per Te, che d’ostro ornato, 
Ma più de 5 pregi tuoi, giungi invocato, 

Propizia stella; 

t. i. 7 


Digitized by Google 


- 98 - 


Propizia stella a dileguar l’orrore 

Che indegnamente imbruna il nostro cielo 
E tutto a empir, come il Signor di Deio, 

Del tuo fulgore; 

E questo a Te non dà sol la memoria 
Degli Avi illustri e il celebrato nome. 
Mentre pur di sua man tue sacre chiome 

Cinge la Gloria. 

Non come ad altri a Te mal grate e conte 
Suonan le voci delle sante Muse, 

A Te cui Palla di saver dischiuse 

Limpido fonte. 

Teco è Prudenza, che i passati eventi 
Ed i futuri cautamente mira, 

Nè movon Te di rancor lungo e d’ ira 

Stimoli ardenti . 

Teco Giustizia inviolabil siede 

Ai prieghi, ai doni, alle minacce sorda; 
Teco è Pietà che all’umil grazie accorda, 

Teco la Fede. 

Nè senza alto consiglio il pio Sovrano 
Di sue genti il miglior freno ti affida; 

Nè in tuo proteggitor senno confida 

Turrena invano. 
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Vedi, Signor, vedi le piaghe e il pianto 
Di questa un di d 5 eroi madre feconda : 
La man le porgi, e lei rifar gioconda 

Or fìa tuo vanto . 

A circolar dentro le vuote vene 
Rieda Pavvivator sangue vitale. 

Nè invan confortin Cerer, Bacco e Pale 

La nostra spene* 

L’util Commercio ad animar possente 
Torni delPArti squallide e vaganti. 

De 5 popoli sostegno e de’ Regnanti, 

Lo stuol gemente. 

Schiudere ad esso ed appianar le vie 
Sia tua cura maggior, tua degna lode, 
Nè voci udir che al vero ben fan frode 

Inerti e rie. 

^)olce conforto e securtade, e degni 
Abbian qui premj gli onorati studi, 

Nè si palpiti ognor, nè invan si sudi 

Dai sacri ingegni . 

« 

No, non è Roma sol cara agli Dei, 

Nè a prosperar nacquer suoi figli solo: 
Auspice Te, da noi pur fugga il duolo, 

Cessin gli omèi • 
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J ALL’EGREGIA CANTANTE 

SIGNORA 

LUISA VALSO VANI SPADA 


Ai molli vezzi e al lusinghiero incanto 
Sol di giovin Sirena il vulgo plaude, 

E il vago viso e i dolci sguardi han laude 
Talor più che la schietta arte del canto. 

Ma tu, Luisa, nome alzasti tanto 
Da le sicule spiagge a le sabaude, 

Che far tentasi invano al merto fraude, 

E ti rapir quel che già colto hai vanto. 

Di fida Sposa allor che i sensi esprimi, 

L’aer s’infiamma d’onestade intorno, 

E alta e rara virtù ne’ petti imprimi. 

Scuola di vizio e d’empietà soggiorno 
Se fu l’itala scena, in preda ai mimi; 

A l’ onor prisco or fa per te ritorno . 

i 
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AL SIG. CONTE 

SAVERIO BROGLIO 

D’AJANO 

TRADUTTORE ED ILLUSTRATORE 

DELLE OPERE E DELLA VITA DI SAFFO 


I. 

Sul verde mirto Idalio, 

5 Ve Amor col dardo incise 
Della Fanciulla Lesbia 
Il caro nome, e rise, 

Per man del Nume istesso 
Di te, Saverio, or P inclito 
Nome, si legge impresso . 


ir. 

Intorno a quel le Cariti 
Cinte di rose il crine 
Inni e carole alternano • 
Coll’ alme Eliconine; 

Febo d’allòr corona 
Il novo nome, e in guardia 
A Eternità lo dona • 
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IH. 

Per le V Eolie veneri 
Di Toschi modi ornate 
Maggior dolcezza piovono 
All’ anime ben nate, 

E al par di Mitilene 
Geme di Saffo ai gemiti 
Ausonia ed alle pene . 

IV. 

Tu d’obbliosi secoli 
Rotto 1’ orror più folto. 

Dai luce eterna e limpida 
Per molto ingegno e molto 
Saver profondo a quanto 
Di lei può gloria crescere 
Alla bell’alma e al canto. 


V. 

D’amaro fel satirico 

Gonfio le impure labbia, 
Della ripulsa memore, 

Ed ebbro Alceo di rabbia, 
S’attenta invan suo nome 
D’infame biasmo tingere, 
E disfrondar sue chiome: 
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vi. 

Invan dell* empia Rodope 
E del fratei lo sdegno 
Osa porla al venefici 
Licambèi dardi segno. 

Che tu l’audace e negra 
Calunnia abbatti, e vindice 
Serbi sua fama integra . 

VII. 

Per le la miro io pallida 
E d’amor caldo ansante, 
Scinta e col crin su l’omero 
In bruni cirri errante, 

Infra ’l comun riposo 
Vegliar solinga, e spargere 
Di pianto il sen doglioso: 

vili. 

L’ odo fra i crebri palpiti 
Al suon del plettro aurato 
Voce sposando flebile 
Alto chiamar l’ ingrato, 

Che i rotti giuramenti 
Già colle vele perfide 
Al mar consegna, ai venti . 


- 104 - 


ix. 

Dal terzo ciel propizia 
Sovente Citerea 
Cogli aggiogati passeri 
Richiesta a lei scendea, 

E tenera, amorosa 
Le prorompenti lagrime 
Tergea con man pietosa . 

X. 

v 

Ma che le valse il provvido 
Di tanta Dea favore, 

Che della fronte il Delfico 
Sudato eterno onore. 

Se ognor più crudo e fero 
La perseguia l’indomito 
Occhi-bendato arciero? 

XI. 

Lassa! il nemboso Leucade 
Videla alfin dall’alto 
Spiccar su i salsi vortici 
11 disperato salto. 

Onde il nocchier tuttora 
L’infausta rupe attonito 
Guata da lungi, e plora . 
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A 

GERUSALEMME 


Trema, Sionne, ecco strider sento 
Soyra i cardini d’ òr l’eteree porte ; 

Apronsi, e n’esce il fero angiol di morte 
Che ratto scende per le vie del vento . 

Sul capo tuo già punitor non lento 

Ruota il vindice acciar col braccio forte, 

Ch’ ove caggia tremendo ahi vien che porte 
Lutto, strage, rovina, orror, spavento . 

Folle ! or piangi pentita, e il crine e il manto 
Ti strappi, e maledici il tuo delitto ? 

Ma è tardo il pentimento, è vano il pianto . 

Nel suo furor la tua condanna ha scritto 

Del divo Agnèl col sangue il Giusto il Santo, 
Nè de V Eterno mai si cangia editto * 
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G. CRISTO 

NELL' ORTO 


Di muta notte fra P orror profondo 
JVlesto orando Gesù l’ ore traea, 

,E lasso a sorso a sorso infino al fondo 
Tutto l’amaro calice bevea. 

De’ falli umani sotto al grave pondo 
Ei di pace innocente ostia gemea, 

E di quelli, onde reo poi fora il mondo. 
La immensa serie in suo pensier volgea . 

L’ire, le frodi, Tonte al pudor santo, 

Gli odj scorgea de l’uom ingrato e tristo, 
. E largo gli piovea dal ciglio il pianto* 

Ma quando de T età nostra discerse 
Le colpe tante, allor si fu che Cristo 
Di sanguigno sudor le membra asperse . 
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PER LA MORTE 
dell’àb. cav. 

GIROLAMO TIRABOSCHI 

FRA GLI ARCADI 

CRÀTILLO IDÈO 

AD 

ÀMARILLI ETRUSCA 

POCO DOPO LA SUA PARTENZA DA ROMA 
PER MODENA 


I. 


Ch’io delle corde liriche 
Al suon più sposi il canto 
Or che lungi dal Tevere, 
Lasciando Arcadia in pianto, 
Etrusca Saffo, tu volgesti il piè ? 

Dalle tue rime insolito 
Diletto a me piovea; 

Sol dal tuo labbro armonico 
Io cupido bevea 

L’estro che poetar caldo mi fe’l 
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II. 

Or polverosa e mutola 
Stassi la cetra d’ oro. 

Nè più mi giova al placido 
Rezzo di un verde alloro 
Del Menalo destar l’eco fedel . 

E come or chiesto sciogliere 
Potrò del buon Cratillo 
Un carme alla memoria, 

Poi che invida rapillo 
D’Ausonia ai voti Lachesi crudel ? 


IH. 

Te di Panaro il margine 
Tiene, ov’ei sonno eterno 
Dorme in la tomba gelida, 

Ove degli anni a scherno 
Tanto corse di gloria arduo cammin 
Tu all’urna lamentabile 
Infra i notturni orrori 
Sul lagrimato cenere 
A sparger d’Ascra i fiori 
Vanne, bruna le vesti e sciolta il crin 
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IT. 


Col mesto Genio Italico 
Piangi l’estinto amico, 

Che tanti nomi e nobili 
Opre all’obblio nemico 
E de’ Secoli tolse al muto orror. 

Quanti lieve ombra e polvere 
Già fatti e ignudi spirti, 

Che sudato al crin cinsero 
Serto di lauri e mirti, 

Oggi novo per lui vestirò onor ! 


v. 


Ahi ! quante seco giacquero 
Virtudi al mondo sole, 

Quante di saver gravide 
Tacquer care parole, 

E ingenue grazie di Cecropio st il ! 

Teresa, un tempo vivere 
Seco ti dier gli Dei : 

Tu di sua mente il fulgido 
Tesor ne mostra, e i bei 
Schietti costumi e l’animo gentiL 
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vi. 


De’ tuoi soavi numeri 
Al noto suon riscossa 
Forse dall’ urna tacita 
Fra ’l sibilar dell’ ossa 
Vedrai l’ombra onorata il capo alzar. 

Ver te l’orecchio tendere 
La vedrai paga, e al riso 
Spianar la fronte rigida : 

Quindi all’aurito Eliso 
Tornerà di te lieta a ragionar. 
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PER 

NOZZE 

NEL MAGGIO DEL 1815 


IVIentre il fero di Marte orrido sdegno 
Vite miètendo va, stragi anelante, 

E novo nembo di sciagure pregno 
Di tetra splende in ciel luce fiammante; 

Te, venturosa Coppia, Amor fa segno 
D’un aureo dardo tutto mel stillante, 

E del pronubo Imen ti guida al regno 
Riparator di tante morti e tante . 

Arride a te Palma stagion gradita. 

In cui tutto or s’avviva e si feconda. 

Che tutti allegra, e ad amar tutti invita . 

Il propizio destin segui gioconda, 

E novelli chiamando Esseri a vita, 

Di Natura e d’Amor l’opra seconda. 
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LA FRUGALITÀ 


Lih’ io delle selve Arcadiche 
Abitator felice 
Segga a mensa di splendidi 
Vizj e di morbi altricej 

Ove di tutto immemori 
Godono Apicj ignavi 
In un co' dì profondere 
La eredità degli Avi? 

Ah! pria saltante grandine 
Su* campi miei discenda, 

E rovinosa folgore 
La mia capanna incenda ; 

A me favor concedere 

Pria nieglii il Liceo Nume, 
Ch’ io de’ pastori offendere 

Osi ’1 frugai costume ! 

• 

Sotto verde ombra tremula 
Rozzo a me desco s’erga, 
Cui voluttà non compera 
Di schietta gioja asperga . 
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Lunge ne sia l’ incommodo 
Rio lusso di cittade : 

Ma presso vi sorridano 

Salute e libertade . 

» 

Colti per man di Lalage 
L’ ornin campestri fiori. 

Che l’aer puro allegrino 
De 5 piu soavi odori . 

Del pien meriggio al fervere 
Di lei sedermi a fianco 
Godrò di cure scevero, 

E del lavor già stanco . 

I figliuoletti teneri 
A noi faran corona, 

Cui d’ esca V instancabile 
Desio sempre arde e sprona . 

Non quanto agii per l’etere 
Va di più raro a volo, 

O quanto in onda pascesi, 

O d’orme imprime il suolo. 

Ma ciò che i campi educano, 

E l’orticel dispensa, 

Cibi fornisca innocui 
Alla mia parca mensa. 

T. I. 8 
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De’ doni suoi sia prodiga 
A noi Pomona, e spesso 
Pale dal gregge diane 
Copia di latte presso . 

Le Ninfe ci ristorino 

Con V umor fresco e mondo, 
Nè ci nieghi il buon Libero 
Il suo licor giocondo. 

Non fra molti pericoli 
Per molto mar recato, 

Ma su i propinqui e fertili 
Nostri poggetti nato . 

A noi scherzando aleggino 
Gli zeffiri d’ intorno, 

E gli augelletti s* odano 
Cantar dal vicin , orno, 

Cui tenor faccia il rivolo 
Col gorgogliar delP onde, 

E lo stormir gradevole 
Delle agitate fronde . 

Se tanto a me concedano 
I sommi Numi in dono, 

Son pago assai, nè invidio 
A’ He possenti il trono . 
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PER 

LA PASSIONE 

DEL REDENTORE 


Questi chi è, che tutto piaghe e sangue, 
A mille strazj ed a mille onte segno, 
Peso d’infame legno, 

Spettacol tristo e miserando langue? 

Già la fatai sovr’esso 

Ora di morte su negre ali pende : 

Silenzio alto perplesso, 

E immobil sacro orror gli siede intorno. 
D’atro-sanguigna splende 
Incerta luce il giorno; 

E agli occhi paurosi 
F assi Natura della destra un velo, 
Mentre al novo di cose ordin pensosi 
Trepidando stan muti e Terra e Cielo. 

n. 

Se Dio non è, d’ onde oggi vien che tutto 
Al suo morir s’anga e si turbi il Mondo, 
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Vestendo dì pietà sensi e di lutto? 

Ond’è che ’l mar profondo 
Fremendo estolla il minaccioso (lutto; 

E il Sol di fosca benda 
La fronte ingombri, e le montane rupi 
Squarcino il fianco, e scosso il suol si fenda 
E muggir s’odan antri, ulular lupi, 

E al guizzar de’ baleni in cupo suono 
Romoreggiar da nube a nube il tuono? 

III. 

Quale occulta cagion, qual strana forza 
A nova pugna or gli elementi spinge, 

1 cor penetra e stringe, 

E a largo pianto ogni pupilla sforza? 

Chi voi dai freddo tenebror dell’urne 
Oggi a vita rappella, ombre de 5 Santi, 

Che pallide, smarrite e taciturne 
Per le vie di Sionne ite vaganti? 

Ah 1 rapide tornate entro la trista 
Tomba a celarvi, che del fero e truce 
Scempio all’orrenda vista 
Ben vi dorrà la mal cercata luce ! 

IV. 

Chi, se non Dio, cotanti oprar portenti 
Morente ancor potea, 

E a si lunghi tormenti 

Durar tant’ oltre, e all’empia rabbia Ebrea? 
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Chi si sereno volto 

Serbar fra tanto inenarrabil duolo, 

Placidi lagni solo 

Mettendo al sommo Genitor rivolto 
Di libera opra in segno? 

Quale umana virtute, 

Qual seppe umano benché mite ingegno 
Pregar pe’ suoi persecutor salute? 

v. 

Empio popol demente. 

Che lui configgi in croce, 

Qual caligin la mente, 

Qual ti ricinge il cor durezza atroce? 

Non lui ravvisi, che a te ognor presente 

Infra i maggior perigli 

Propizio il guardo tutelar ti volse; 

Lui che su i spenti figli 
Per te plorar feo l’orbe madri, e tolse 
Te al duro giogo egizio, e a tanti oltraggi 
Che il mar t’aperse, e nell’aerea nube 
Te per gli ermi guidò sentier selvaggi ; 
Che tua fame sbramò, tua sete estinse, 

E al tremendo clangor di rauche tube 
Arsa per te Gerico a terra spinse ; 

Che il Sol fermò per l’ampie vie lucenti, 
Ultimo esizio a gli Amorrei fuggenti? 
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VI. 

S’egli non è, chi fia l’Abel secondo, 

Chi l’ Isacco novello, 

O di Giacobbe l’innocente Figlio; 

Chi l’eneo serpe, il fonte chiaro e mondo, 
O delle valli il giglio; 

Chi ila l’eletto immacolato Agnello, 

Che pace rechi e securtade al mondo? 
Non fia questi ’l Gesseo germe promesso, 
In cui la speme universal si pose; 

Non il gran Verbo istesso, 

Non di giustizia il Sole 

Fugator delle antiche ombre ritrose ; 

Non l’ Unto del Signor, l’ attesa Prole 
Vera di Dio, che il carme alto Idumèo 
E di se l’arpe profetanti empieo ? 

VII. 

Ben ti ravviso io sì, prima possente 
Somma Cagion, che col girar del ciglio 
Tutto muovi, di tutto anima e mente, 

E a cui nel basso esiglio 
Di Giustizia a placar l’ira fervente 
Scender dal Ciel già piacque, 

E per divin consiglio 

Ostia darse innocente 

Per noi di Morte all’ implacato artiglio . 

Amor, che teco yolator sull’ acque 
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Già corse un di pel cieco abisso informe, 

E al tempo, al moto, alla materia errante 
Leggi prescrisse e norme; 

E ruotàr mille Mondi, e l’ordin nacque, 

Alle novelle armonizzate forme 
Maravigliando lo Universo infante: 

Amor dall’alto tuo seggio raggiante 
Te sol d’ immensa colpa immenso prezzo 
Su quel tronco feral trasse col sangue 
Turpe del nostro lezzo 
A purgar l’onta del mortifer’ Angue . 

Vili. 

Ma chi siara noi, poca vii polve ingrata, 

Onde tu innocuo e santo 
La fral contaminata 

Nostra spoglia vestir non sdegni e aborra, 

E te d’infamia e pianto > 

Per noi ricopra, e a cruda morte occorra? 

Ahi se un giorno a’ tuoi sguardi antiveggenti, 
Pria che alle cose origin desse e stato 
Il sovran cenno, infra i possibili enti 
Apparve V uom, che del fatai reato 
Bruttar se ardiva e sua progenie, ahi stoltol 
Che lui... .Ma dove, dove l’ali audaci, 
Pensier, distendi?. .. . In cauta notte avvolto 
Il voler dell’Eterno adora, e taci. 
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PER FESTIVITÀ 
del. 

SANTISSIMO CROCEFISSO 


È questo il sacro doloroso monte, 

Ove Gesù da infame tronco pende, 
Spettacol miserando, e segno a l’ onte 
D’iniquo stuol, cui cieca rabbia accende? 

Ah no, che a tutti or qui sereno in fronte 
Sincero zelo e carità risplende, 

E qui supplice ognun di grazie al Fonte 
Con gli occhi e co’ pensier le braccia tende 

E tu, Signor, se là sul giogo atroce 
Prieghi movesti al Genitor pietoso 
Per chi t’ offese, e ti confisse in croce; 

Or che di santo amor caldo e di fede 
T’ accorre intorno il popol tuo festoso, 
Niegar potresti a’ voti suoi mercede? 
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SULLA TOMBA 

DI CRISTO 

* 


/u fasto erette od al saver terreno 

Cedean tutt’altre a questa tomba il vanto 
Che del Figliuol di Dio beata in seno 
Il vel racchiuse immacolato e santo. 

In aspetto dolente e in un sereno 
Qui stette Umanità fra riso e pianto; 
Visto l’Agnel di pace ahi venir meno. 

Ma de la colpa il servii giogo infranto. 

« 

Qui giacque, e qui de 5 secoli la speme 
Surse, ed in gioja si mutò l’affanno: 

Qui Morte e Vita s’abbracciaro insieme. 

Ma preda e scherno a barbaro tiranno 
È il sacro monumento; e indarno geme 
Religione a tanto obbrobrio e danno. 

1825 
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PER 

LO INASPETTATO RITORNO 

DE’ FIGLI DELL’ AUTORE 

DAL PRITANÉO MILITARE 

DE LA FLÈCHE 

IL MAGGIO 1814 


Cetra nuncia del cor, mia dolce cura, 

Che i tempi rei lunga stagion fer muta, 
Scuotiti, e desta a suon di gioja pura 

La voce arguta. 

Vedi cader su le tue corde il pianto, 

Che amor paterno dal sen lieto elice : 
Tornàro i Figli ; e qual miglior di canto 

Cagion felice? 

Tornàro i Figli, che con truce editto 
L’alto di Brenno successor feroce, 

D’ ogni umano e divin sacro diritto 

Sordo alla voce. 
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Teneri trasse per via lunga e alpestra 
In remota a erudirsi estrania piaggia, 
Quasi Italia a tutt’altri un dì maestra 

Or sia selvaggia. 

Nè mosser lui di gemebonda madre 
Le preci e il pianto che tuttor crescea : 
Ambizion nuove ostie, e nuove squadre 

Marte cliiedea. 

. 

Ma tanti orrori dal Ciel vide, e scossa 
La testa il Nume all’oppressor cruento 
Diè un guardo; e sparve la temuta possa 

Qual polve al vento . 

Tornàro i Figli; e P impensato avviso 
Alla tenera madre il cor sì strinse, 

Che gli spirti mancàro, e P improvviso 

Piacer la vinse : 

Nè favellar poteo, ma goder solo 
Quando le sue su le lor labbra fisse; 

E volea dir: questo è compenso al duolo 1 

Ma no, noi disse. 

Io non più a lor tendo le vuote braccia, 

Più col frequente immaginar non fingo ; 
Ma ne contemplo la presente faccia, 

Al sen gli stringo . 
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Vi stringo, o Figli, lungo mio sospiro, 

Or mio conforto e mia crescente speme ; 
Del sofferto destin per voi m’ adiro, 

E godo insieme . 

Memori ne vivete : ardavi affetto 
Di patria ognor d’ itali spirti degno, 

E di giogo stranier vi morda il petto 

Eterno sdegno . 
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AL 

MIO BOSCO 

IL RITIRO 

O solitario e tacito 
Asii del mio riposo, 

O mia cura e delizia 
Ameno bosco ombroso; 

De 5 tuoi diletti a pascere 
Io regno il cor sovente, 

E di tue care immagini 
A confortar la mente. 

Entro il tuo sen me scevero 
Dal cieco vulgo rio, 

E il cittadino vortice 
D’error, di vizj obblio. 

Qui tutto solo io medito, 

E talor canto e scrivo : 

E mentre bene ascondere 
Me cerco io qui, ben vivo (1). 


(i) Bene qui latuit, bene vixit . 
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Ad incontrarmi volano 
Qui col piacer la pace 
E de’ cortesi zeflìri 
L’amico stuol vivace, 

Che mollemente scuotono 
De gli alberi le cime, 

E dolce a l’alma spirano 
Malinconia sublime. 

Malinconìa, che un facile 
Spiega talor sorriso, 

E di soavi lagrime 
Talor ne bagna il viso . 

Assorto in placid’ estasi 
Allor tutto il pensiero, 
D’ogni altra cura immemore, 
Il bel contempla, il vero : 

Il bello, che mal cercasi 
Lontano da natura. 

Il ver, che di rado abita 
Fra popolose mura : 

Ma in selve ha stanza, e corsero 
Qui d’esso i Saggi in traccia, 
Che fra i clamosi portici 
Mal ne scovrir la faccia . 
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A me talor qui scendono 
Le caste aonie Suore, 

Che i verdi seggi bramano 
Ed il selvoso orrore, 

E le fresche ombre mobili. 

De le agitate fronde, 

E di miti aure il fremito, 

E il gorgogliar de V onde . 

Impazienti chiedere 
Sembrano allor la lira 
Le man: gli estri lampeggiano, 
E i carmi il Nume inspira. 

Il Nume, a cui l’argenteo 
Arco su l’omer suona, 

Che ama i recessi ombriferi 
Di Cirra e d’Elicona: 

E gli ermi boschi amarono 
Pur sempre i sacri vati, 

A Deità benefiche 
Da lor in guardia dati. 

Io vi saluto, o amabili 
Custodi del bel loco. 

Bionde vezzose Driadi, 

E fauste ognor v’invoco. 
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Queste frondose roveri 
Grescan per voi sicure, 

Nè ramo d’esse offendere 
Osi profana scure . 

Con lor protette crescano 
Tante memorie grate 
Sul non infido cortice 
Già di mia man segnate. 

E quando il Sol più fervido 
Del ciel dardeggia in mezzo, 
A me ospitai ricovero 
Dien sempre al dolce rezzo. 

Grato io ver lor qui teneri 
Nudrir pur godo affetti, 

E amo con lor dividere 
Le pene ed i diletti . 

Mesto con esse dolgomi, 

Se Autunno il bel ne toglie. 
Fin che a la terra rendono 
Tutte le verdi spoglie. 

Con loro esulto al riedere 
De la stagione allegra, 

Che a’ nudi prati e a’ vedovi 
Rami l’ onor rintegra : 
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E come qui rinnovasi 
Ciò che distrusse il verno, 
Sciamo, oh perchè non simile 
Fassi de l’uom governo I 

Ahi non rinverde, e rapida 
Fugge Fumana vita. 

Nè torna più a sorridere 

Per noi l’età fiorita. 

>• 

O tu, che spesso io visito. 

Mio confidente amico, 

Di queste piante altissima 
Bruno cipresso antico, 

Presto nude ossa e polvere 
M’ avrai sotto quel sasso, 

Che ora al tuo piede accogliere 
Me suol vagante e lasso : 

E sul mio capo crescere 
Quest’erba e questi fiori 
Vedrai, che or me consolano 
De’ più soavi odori. 

Ma tu, del bosco o aligero 
Cantor dal dolce pianto, 

Forse anco il mesto cenere 
Lusingherai col canto . 
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Mentre verran qui al pallido 
Raggio d’argentea luna 
I fidi amici a spargere 
Lagrima forse alcuna: 

E qui, diranno, il tenero 
Cultor del bosco giace: 
Qui visse ingenuo e libero. 
Ed or qui spento ha pace. 
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PER NOZZE 

LA FEDELTÀ 


Qual fra gli Dei, che ne governan providi, 
O santa Fè, per sovrumani modi 
Di te qual fìa eh’ oggi più degno celebri 
La cetra avvezza a non bugiarde lodi? 

Non senza alto consiglio are già t’ersero 
E tempio i figli di Quirin devoti, 

E presso al tutelar tonante Egioco 
T’offrir sul Campidoglio incensi e voti. 

Ove non sei qual è piacer durevole, 

Qual securtade il viver nostro abbella? 

Chi se non tu stringe gli umani vincoli 
E il mutuo social patto suggella? 

A l’imo il sommo, il re congiungi al popolo, 
E l’ un nell’altro sol per te confida : 

Ivi gl’imperj e le città fioriscono 
Dove al pubblico ben sei scudo e guida. 
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L’agreste Industria, le buone Arti, e l’utile 
Commercio han per te vita, in te sostegno 
Ma solo Ignavia e Feritade albergano 
A Inopia accanto ove non hai tu regno. 

Tu il petto infiammi fra la marzia polvere, 
E il braccio afforzi del guerrier pugnace: 
Per te d’ulivo il crine ama ricingere, 

E in te s’appoggia la beata Pace . 

Da te sue rose ha l’Amistade, e il nettare 
Per te ne piove dolcemente al core: 

Amor tu reggi, e se da te scompagnasi, 

Più non è Dio, non ha più incanti Amore. 

Te Fidanza, Pudor, Concordia seguono 
La casta face ad avvivar d’imene: 

Di fior tu spargi, e ne fecondi i talami, 

E d’or fansi per te le sue catene. 

Ma or dove sei? Chi più nel cor ti venera. 
Mentre col labbro al nome tuo dà lode ? 
Ahi le tue vesti ed il tuo seggio usurpano 
L’astuto Inganno e la bilingue Frode! 

Sol del più forte la ragion predomina, 

Che alle tue leggi ed all’onore insulta: 

I traditor van lieti, i giusti gemono; 

Tutto all’or cede, e la Licenza esulia. 
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Qual fola a scherno audacemente prendere 
Mirasi il maritai pudico laccio, 

E de 5 padri peggior negletta crescere 
Quindi la prole all’ozio e a 5 vizj in braccio. 

Deh! se votive all’are tue non manchino 
Fide colombe e tortorelle amanti. 

Dal ciel qui scendi ov’ auspice t’invocano 
Fra’ sacri riti i nuziali canti: 

Presente, o Diva, or de’ novelli Conjugi 
Il santo accogli irrevocabil giuro, 

E quell’ardor che oggi gl’ investe ed anima, 

Ognor tu serva intemerato e puro : 

% * ■ 1 . 1 « . « 

Sorga da lor degna per te progenie. 

Che a virtù sol devota ed al tuo nume,» 

Di questo che t’irride iniquo secolo 
Stia salda incontro al rapitor costume . 
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P I O VII. 


Uso al santo de 5 chiostri 0210 soave, 

Dopo cruda stagion di colpe e guai, 

Al maggior soglio ascesi: alsi e sudai 
In porto a trar la combattuta nave. 

Ma novel nembo di sciagure grave 
Raddensarsi per ciel fosco mirai • 

Dal Tebro in bando lacrimoso, i rai 
Mi addusser* armi ambiziose e prave- 

Sol me del mondo il vincitor non vinse. 
Che fermo cor gli opposi : e tornàr vane 
Tante arti, e invano prigionier mi strinse 

Roma alfin m 5 ebbe trionfante in seno : 

Al ciel poi salsi. Al Successor rimane 
Il popol mio di far felice appieno • 
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PER LA GLORIOSA 
ESALTAZIONE AL PONTIFICATO 

DI 

LEONE XII 


LA FORTEZZA 


i. 

Non di fortezza il vanto 

È sol di quei, eh 9 ebbro di truce orgoglio 
Fra i turbini di guerra, 

Sordo a le preci a le querele al pianto, 

Per funesto desio di maggior soglio 
Corre di sangue ad inondar la terra. 

A lui d’allòr la chioma 

Con man tremante il Timor cinge*, e plaude 

Dal vulgo eroe si noma, 

E l’empie stragi e le rapine han laude; 
Mentre ragion ne freme, 

Duolsi natura, e umanitade geme* 
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II. 

Ma i popoli soggetti 

Con provide temprar leggi soavi, 

E di se in pria sovrano 

Domar gl’insani tempestosi affetti ; 

Por Temi in seggio, e d’ogni cor le chiavi 
Volger benigno con esperta mano; 

Compor dritti e doveri 

In placida armonia^ con fermo piede 

Premendo i vizj alteri, 

E levando in onor virtude e fede; 

Ciò il regnator mortale 

Fa grande e forte e quasi al Nume uguale. 

IH. 

Non senza alto consiglio 

A te, Signor, di Roma anzi del Mondo 
Il fren commise il Cielo . 

Ardua e piena è la via di gran periglio, 

E saldi omeri chiede il doppio pondo : 

Nè a te manca vigor prudenza e zelo. 

Ma lo splendor del trono 

Fa vel talora a le più sagge menti ; 

E molti i pravi sono • 

Che insidiosi accerchiano i Potenti : 

Tu ne conosci appieno 

L’arti, e ne sdegni il lusinghier veleno. 
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IV. 

Tu spregiator del fasto 

Che mal di Piero a successor s’addice. 

Ben puoi con man sicura 

Trattar le piaghe, onde misero e guasto 

11 popol geme, e farlo appien felice: 

E tua tutta ne sia la gloria e cura . 

Che non già gli Avi il regno 
Ma tue virtù tei diero, e ti son guida. 

Sol per te ne sei degno; 

Nè fia eh’ altri il poter teco divida, 

O che l’ altrui difetto 

La nostra speme ahi frodi e il tuo concetto. 

v. 

m 

» 

Vedi qual torbo fiume ' 

D’error di vizj e di delitti inonda: 

Poi che ogni freno e legge 

Rupper l’audace orgoglio e ’l rio costume. 

Àrgin robusto a l’impeto de l’onda 

Te oppone il Ciel, che t’avvalora e regge. 

Col braccio poderoso 

Fuga l’empia licenza e l’ozio ignudo: 

Ma il commercio operoso 
E Parti ajuta; e in te presidio e scudo 
Contro gli oltraggi indegni 
Abbian gli utili studi e i sacri ingegni. 
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vi. 

Religion, che mesta 
Pe’ durati travagli e *1 lungo duolo 
Giace ancor lassa ed egra, 

A te fidata, alto levar la testa 
Ornai per te spera da V umil suolo, 

E rivestir sua dignitade integra . 

Che te vedrà costante 

Le sue scevrar da le profane cose, 

E in mezzo a V are sante 

D’ opre solo trattar sante e pietose; 

Sprezzar minacce e preghi 

Pria che a la Terra il Ciel per te si pieghi* 

VII* 

Oggi tranquilla in porto 

Sul coronato pin la Fè riposa, 

E par che dorma il vento . 

Ma non è in sonno il fero sdegno assorto 
De Pavversario antico, e procellosa 
Tornar può la marina in un momento • 
Sempre fra lieti eventi 
Non compie il Ciel gli alti disegni suoi 
Nè raro è che cimenti 
Col rigor fra i perigli i forti Eroi. 

Immortai norma e raggio 
T’ è di Pio la costanza ed il coraggio * 


• • 
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vili. 


la te lo sguardo affisa, 

E a te di sangue ornai vuote le vene 

Mostra Europa dolente 

Per lunghe risse lacera e divisa ; 

Te padre prega, ed in te pon sua spene. 
Tu ne Tarmi non gii, ma in Dio potente 
Grida animoso il vero ; 

Sì che ogni orecchio Poda, e d’ogni petto 
Gaggia lo sdegno altero : 

D’agitar cessi l’empia face Àletto ; 

E in vincolo tenace 

Si rannodin d’amor l’alme e di pace . 
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PER MONACAZIONE 

DI 

UNA NEPOTE 



La cara Ombra di lei che ti diè vita, 

Già mia germana, or qui volar d’intorno 
Fra la pompa vegg’io del fausto giorno. 

In cui, Vergin, te il Nume a sè marita. 

À la sacra ospitai cella romita 

Parmi ti guidi, e dica: il reo soggiorno 
Fuggi del guasto mondo, ed a suo scorno 
Vanne secura ove il tuo Ben t’invita. 

Non te, o Figlia, di quel che il senso estima 
Desio rattcnga: ma ver l’alto obbietto 
Ognor più le ferventi ali sublima. 

Quale al materno cor fia poi diletto 
Scarca de la mortai tua spoglia prima 
In ciel più bella un di stringerti al petto I 
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IN MORTE 

DEL CONTE 

GIULIO PERTIGARI 


ALLUDESI ALLA SUA APOLOGIA 
D I 

DANTE ALIGHIERI 


Tolto all’ìtala speme ancor fiorente 
Il buon Giulio scendea dal fral diviso 
Ai mesti regni della morta gente: 

E già correa del suo venir l’avviso ' 

Fra i più chiari per senno itali Spirti 
Nelle selvette del beato Eliso . 

Seduto al rezzo di solinghi mirti 

Udillo il Grande, che in parlar sonante 
Cangiò d’ Ausonia i sermon rudi ed irti 

E serenando il torbido sembiante 

Surse, e incontro al nov’ Ospite diletto 
Mosse l’avido sguardo, indi le piante . 
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Come se antico gli stringesse affetto, 

Vistisi appena s’abbracciàr tenaci, 

Faccia a faccia giugnendo e petto a petto: 

E più volte iteràr gli amplessi e i baci ; 

Nè ancor fuori del labbro uscieno accenti. 

Ma i moti sol parlavano vivaci. 

Ambo di patria caritade ardenti, 

E per l’onor del bel natio linguaggio 
Contra lo stuol vulgare ambo frementi ; 

E scorti entrambi di Sofìa dal raggio 
Delle Muse dier’ opra ai santi studi. 

Onde agli estinti ancor s’ amica il Saggio : 

Compagne ebber le Grazie e le Virludi: 

Il giusto amarno e il ver, gli uomini e il Nume 
Quai fur vivi, tai son del corpo ignudi . 

L’un disse alfine: O mio maestro e lume, 

O sovran Tosco, il cui poema sacro 
Diffonde di saver si largo fiume. 

Sulle tue carte se mi fei già macro, 

E per me delle macchie, onde la trista 
Ignoranza bruttolle, ebber lavacro; 

Oli qual conforto emmi or tua dolce vista, 

E oh qual presente nel mio sen ridesti 
Riverenza verace ad amor mista 1 
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Di te bearmi ancor ti piaccia in questi 
Eterni luoghi, come suso in terra 
Beato e lieto del tuo stil mi festi • — 

O figliuol mio, l’altro rispose, or guerra 
So ben che nova lassù mi si mosse, 

Onde tormi la pace anche sotterra. 

Ma non patisti tu che la mia fosse 
Memoria offesa dagli obliqui strali. 

Di che a mio danno ancor superbia armosse; 

E mio campion cingesti armi fatali 

Incontro a’ miei nemici, e a lor baldanza 
Per invitto valor tarpato hai l’ali . 

Più onorata festù mia nominanza 

Nel mondo; e grato all’ovra tua benigna 
Mostrarme ho a grado in quest’amica stanza . 

Ma dimmi: eterno dunque l’odio alligna 
Lassù ne’ miei concittadini? E ancora 
Ancor la Patria m’è crudel madrigna? 

Poco fu avermi dell’ ovil mio fuora, 

Ov’ agnello dormii, cacciato in bando, 

E ogni ben tolto che la vita infiora; 

Poco avermi costretto ir ramingando 

Per varie terre, e in questa parte e in quella 
Digiun del mio lo altrui pan mendicando ? 
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Oggi fassi al mio nome onta novella, 

Perch’io di te, o Fiorenza, al vero amico 
Dannai gli empj costumi e la favella? 

Or me ingiusto si grida e tuo nemico. 

Di maligno rancor dandomi taccia? 

Me lodator del tuo bel tempo antico. 

Me che giovine armai per te le braccia. 

Ed animoso perigliai nel campo 

Con fermo viso all’ostil nembo in faccia? 

Me ognor temuto a servii trama inciampo. 

Che in te a serbar di libertà la sede 
E senno e voce oprai, sempre a tuo scampo? 

E fra tante d’amor prove e di fede 
Ancor me ingrato cittadin si noma? 

Tal di fatti onorati è la mercede? 

Certo i’ blandir tuoi vizj e l 5 idioma 
Plebeo laudar doveva, onde aver laude, 

E di civica quercia ornar la chioma : 

Dovea ligio e venduto all’altrui fraude 
Te vendere al più forte, o generosa : 

Queste son l’arti che più il mondo applaude . 

Dovea... Ti placa, o Ànima crucciosa. 

L’altro interruppe : no, non t’ è più acerba 
La tua città, che in calma oggi riposa . 
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E se il pentir l’ oltraggio disacerba, 

Ella sen pianse, ed or te cole, ed ama, 

E d’ averti il natal dato è superba. 

Splendor d’Italia, non che suo, te chiama; 

E varcar l (i) * * * 5 Alpi e il mar con gioja mira, 

E crescer sempre e rinverdir tua fama. 

Pregi novelli ognor discopre e ammira 
Nel tuo lavor di divin senno pieno, 

E chi t’offende e chi ti sprezza ha in ira. 

Duolsi che Possa tue stranier terreno. 

Siccome volle il tuo destin rubello, 

Lungi da lei chiuda geloso in seno : 

. » 

Ma sudata opra d’ immortai scarpello, 

La ’ve di tanti Illustri il cener giace. 

Or ti prepara di te degno avello (1). 

Ed ivi allor che tutto intorno tace. 

Essa bruna le vesti e i capei sciolta 
Verrà pace a pregarti, e a chieder pace. 

(i) Mentre si scrivevano questi versi stavasi ope- 
rando in Firenze dal celebre scultore Stefano Bic - 

ci il grandioso monumento eretto poi alVItalico 

Omero fra quelli de* più famosi Toscani nel tempio 
di Santa Croce , pel munifico zelo di molti suoi 

concittadini • 

T. i. 10 




Digitized by Google 


— 146 - 


Tu mite i voti della Patria ascolta. 

Ed al fine giù posto il vecchio sdegno, 

Da te pace sia data, e pace accolta . — 

A cotai detti quell’austero Ingegno 
Spianò la fronte nubilosa alquanto, 

Ne d’ira più nè di dolor diè segno. 

Schiera d’Ombre minori accorse intanto, 

E innanzi ognuna di lor si spignea 
Per farsi al novo Cittadin più accanto 

Con lui ciascuna ragionar volea: 

Ma PAlighier la destra alla sua pose, 

Ed in grave atto che imperar parea 

è 

Sei trasse dentro a quelle chiostre ombrose . 


• • 
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IN MORTE 

D 1 

VINCENZIO MONTI 


Lungi tuttor da la prefissa mèta 
L’ afflitta di Basville alma vagante 
Con quella si scontrò del suo Poeta, 

Che di luce imraortal salìa raggiante, 

E sciamò: dimmi, e alfin mie brame acqueta 
Poi che a supplicio contemplai le tante 
Piaghe di Francia ornai pentita e queta, 
Non ancor vien del goder mio l’istante? 

Seguimi, allor pietosa e in un severa 
L’altra rispose a lei. Quindi spedita 
Con seco l’adducea di sfera in sfera . 

Giunte al fin de la rapida salita 

Fur ambo assorte là ’ve gioja è intera, 
Nel divo Fonte de l’eterna vita. 
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INNO 

ALLA SALUTE 


Santa Diva che agli egri mortali 
Calma rendi conforto e vigor. 
L’inno accogli, che ratto sull’ali 
A te vien fido nuncio del cor . 

Grecia un di simulacro ed altare 
T’erse al Nume epidaurio vicin, 
E votivo fra l’ostie non rare 
Le pie donne t’offersero il crin. 

Fra’ suoi numi t’accolse poi Roma; 
T’arse incensi, e delubri dico: 

Ti ricinse di lauro la chioma, 

E la destra di scettro t’ornò. 
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Tuo poter chi non sente ed adora? 
Chi non manda a te voti dal sen 
Ove sei tutto ride e innamora: 
Senza te langue tutto e vien men 

Senza te de 5 suoi doni Natura 
E Fortuna largheggiano invan, 
Gioventù si diffiora ed oscura, 

Se a lei nieghi propizia la man . 

Non per oro tua grazia si merca: 
Farti forza nè l’Arte pur sa. 

Mal nell’ozio e nel lusso ti cerca 
La mollezza e la rea voluttà. 

Tu il clamor di fastosi conviti, 
Folleggiar ’ve Licenza più suol, 
Tu detesti di Venere i riti 
E di Bacco protervo lo stuol . 

Tu nemica di torbidi affetti. 

D’aspre cure e di tristi pensier, 
Lungi voli dai fulgidi tetti, 

Nè t’arresta temuto poter. 

L’aer puro d’aperta campagna 
Più ti giova : ivi godi abitar : 

A Fatica ivi fatta compagna 
Te presente non sdegni mostrar . 
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Ogni volto ivi lieta colori: 

Scorri i prati col vigli pastori 
Tergi amica sul campo i sudori, 

E sorridi al robusto arator. 

Su corsier generoso col destro 
Cavaliero ami spesso salir: 

O per monti selvosi l’alpestro 
Cacciator più t’aggrada seguir . 

Ah perche di Minerva ai devoti 
De’ tuoi doni si avara se’ tu? 

Ah che indarno ti porgono i voti, 
Nè a piegarti han le Muse virtù ! 

Ma invocata da pubblica voce 
Non invano sul Tebro regai, 

Giù dal ciel discendesti veloce; 

E di man cadde a Morte lo strai : 

Lo strai cadde, che barbaro i giorni 
Preziosi di Lui (*) minacciò, 

Che feo già questi colli più adorni, 
Che noi saggio un di resse e beò 


(*) VEminent . e Reverenti. Cardinale Agostino 
Rivai ola, già governatore ed ora proiettore am- 
plissimo di Perugia . 
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Che or nell’ostro romano ravvolto, 
Non diverso, ma ugual sempre a se, 
Tien lo sguardo pur sempre rivolto, 
O mia Patria, benigno vèr te . 

Per lunghi anni deh vita sì cara, 

Alma Diva, ti piaccia servar I 
E noi grati ed unanimi all’ara 
Ti verrem nuovi canti a sacrar. 


* 
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A 

SANT’ AGNESE 


Vergin beata del bel numer 5 una 
Che al crin d’ intorno immortai serto or hai, 
E in eterno gioir lungo ti stai 
Da questa valle lagrimosa e bruna ; 

Deh! se prece lassù pur odi alcuna, 

Pietosa a la tua Roma inchina i rai, 

E vedi ahi qual d’orror carco e di guai 
Torbido nembo sovra lei s’aduna. 

Vedi quanta di duol soma l’aggrava, 

E come in sciolte trecce in negro velo, 

Sue macchie tante col gran pianto lava. 

Deh il tuo pregar la giusta ira tremenda 
Del Nume acqueti, e tua mercè dal Cielo 
Di pace un raggio allegrator discenda! 

1798 
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IN MORTE 

DEL DOTTORE 

VINCENZIO MIGLIORINI 


Sciolta le trecce in lungo vel di duolo 
O de’ flebili canti amica Diva, 

Discendi e meco a la paterna riva 

Dispiega il volo . 

Di tomba quivi ne la muta pace. 

Preda immatura di destin tiranno, 

Morta speranza de la patria e affanno, 

Vincenzio or giace. 

Ahi quante seco, di che gli anni ei vinse 
Giacquer chiare virtù sì rade al mondo, 
Ahi quanta seco di saver profondo 

Copia s’estinse ! 

Orba e dolente al suo cader percosse 

Sofia la fronte lacerando il manto; 

* * 

E ad incontrarlo da le sfere in pianto 

Urania mosse. 
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Oh dio ! che valse a lui schietto costume, 
Lungo arduo studio, e meditar severo; 

Che de 1’ ingegno indagator del vero 

Il destro acume? 

Che di Matèsi non fallace al fianco 
Di natura spiar gli alti segreti, 

Misurar astri, ed infrenar pianeti 

Solerte e franco ? 

Saper che valse come fosca splenda 
Cintia talor pel terreo globo opposto, 

E da lei come attratto il mar sopposto 

Salga e discenda? 

Come Varia col dì notte s’alterni; 

Qual rabbia investa e turbi a Teti V onde 
Come luce il Sol piova, il suol feconde, 

L’ore governi? 

Com’ igneo spirto, che agii serpe ed erra 
Per l’ime vene d’ogni corpo ascoso, 

L’ale al fulmine impenni e al turbo iroso. 

Scuota la terra ? 

A lui che valse per molt’ opra ed oro 
Di quantunque più rara a noi fattura 
In sua triplice pompa offre natura 

Formar tesoro? 
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L’ urna fatai move ogni nome ; e Morte 
Di rozzo tetto e di marmorea sede. 

Del dotto e del vulgar con egual piede 

Batte a le porte . 

Ahi troppo ancor per nostro mal veloce 
Scorre al giusto l’etade, e lenta a l’empio; 

E de’ buoni affrettar gode lo scempio 

La parca atroce ! 

Ma non muor tutto, e di morir non pavé 
L’utile sofo, cui d’eterno fascia 
Splendor la Gloria, e a l’avvenir ne lascia 

Nome soave. 

Mentre d’ozio d’orgoglio e d’or cattiva 
La ignava greggia vive sol poc’ore, 

E al mondo ignota e a se negletta muore 

Di fama priva . 

E fia di pianto egli cagion che ’l frale 

Ingombro scosso al sommo Bene in faccia, 
Il qual di se tutt’ empie allieta e abbraccia, 

Vive immortale? 

Or sotto i piè le a lui sì care e note 

Stelle vagheggia, e per l’orecchio intento 
Àvido bee l’ equabile concento 

De l’alte rote : 
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E quanto fulge armonizzato in ciclo, 

E quanto in terra e in mar si nutre e crea 
Ne l’archetipa scorge eterna Idea 

Senz’ombra o velo. 

Piu il suol non cura, e fuor di questo infido 
Mar periglioso mentre in porto siede, 
Compiange noi che fra tempeste vede 

Lungi dal lido. 
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PER 

LO D1VIN NASCIMENTO 


CANZONETTE 

ALLA MANIERA DEL TORNIELLI 

I. 

o Canzonetta co i fiori sul crine, 

Passa veloce fra i geli e le brine : 

Vanne a la cuna del nato Bambino 
Tutta raggiante del lume divino. 

Ve’ quanta parte di Cielo si chiude 
Fra quelle mura neglette ed ignude: 

Ivi l’Eterno entro misere spoglie 

E in breve spazio lo Immenso s’accoglie. 
Misericordia su quel limitare 

Ad altre Dive contende lo entrare . 

Ticn ella indietro con dolci parole 
Onnipotenza che può ciò che vuole. 
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Invan Giustizia scotendo la spada 
Aprir là dentro vorriasi la strada: 

Nè Sapienza dal ciglio severo 

Può farvi pompa di suo magistero. 
Solo Umiltà timidetta e modesta 
Entro del loco s’aggira e fa festa. 
Tutta nel volto benigna e ridente 

Incontro fassi a la schiera accorrente: 
Ciascun per mano cortese ella piglia, 

E lo presenta a la sacra Famiglia. 

Sa ben che Iddio non fra pompe ed onori 
Ma nascer volle fra incolti pastori: 

Ed a lor primo mandonne l’avviso, 

E gli fe’ lieti del primo sorriso. 

Oh come or pronti a le angeliche voci 
Da tutte bande già muovon veloci ; 

E al nato Nume fra canti e fra suoni 
Vengon recando lor poveri doni! 

Chi ’l più bel fior di sua greggia destina 
Offrir devoto a la cuna divina : 

Chi fresco latte, chi rozzi canestri 
Porta ricolmi di frutti silvestri; 

E col rigore si sdegna del verno. 

Che or fa de gli orti- si avaro governo. 
Senti belare cavretti ed agnelle, 

Gemer colombe, tubar tortorelle. 
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Tutta ne ferve ed echeggia la via: 

Quanto frastuon d’innocente allegria! 

Ve’ quel buon vecchio che tutto festante 
Sul baston curvo Ih traggesi innante; 

E per la gioja scordando l’etade 

S’ affretta sì che già sdrucciola e cade: 

Ma lo soccorre la giovin nepote. 

Che di paura fe’ bianche le gote; 

E lui sorregge, che il piè non rattiene 
Fin che a l’ostel desiato non viene. 

Ivi d’amor tutto acceso e di fede 

Del divo Infante ecco gittasi al piede . 

Or 5 al ciel erge le tremole braccia, 

Or sul terreno umil prostra la faccia. 

Scior vuol la voce: ma oiraè la parola 
Gl’immensi affetti a lui troncano in gola. 

Sol parla il pianto giulivo amoroso, 

Che giù gli piove sul seno villoso. 

La nuora presso mirandolo intanto 

Aneli’ ella piange commossa a quel pianto: 

E al picciol figlio che stringesi al petto, 
Tenera addita il divin Pargoletto, 

In cor dicendo : a te questo mio 
Soave frutto consacro, o buon Dio . 

E quei stendendo le picciole dita 

Par che accompagni l’offerta gradita. 
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O Canzonetta co i fiori sul crine, 
Ornai deh lascia le soglie divine. 
A te non lice di Regi e Profeti 
Nè favellar de gli eterni decreti. 
In selve nata fra incolti pastori 
Tienti contenta de’ rustici onori. 
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IL 

O venturosi e innocenti pastori ... 

La voce udite d’angelici Cori, 

La sacra voce die a l’Antro v’appella 
Tutto raggiante di luce novella. 

Luce, che move dal Sol di giustizia. 

Che il mondo tutto rischiara e letizia . 
Alfin di pace risplende il bel giorno : 

» Oh quanta notte gli fugge d’ intorno ! 
Alfin la Stella spuntò di Giacobbe : 

S’aprir le nubi, ed il Giusto ne piobbe. 
Le basse valli s’inalzano, e i monti 
Sereni umilian le altere lor fronti. 


T. I. 
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Ogni foresta lo crin rinnovella; 

Ogni collina di fiori s’abbella: 

Ogni ruscello più vivo zampilla, 

Da ogn’ irta quercia mel biondo distilla. 
Ogni augelletto saltella e festeggia, 

E in nuovi modi più dolce gorgheggia • 
Insiemi pascendo per floride piagge 
Van con gli armenti le tigri selvagge: 
Che alfin di pace risplende il bel giorno : 
Oh quanta notte gli fugge d’intorno! 
Ecco in quell’antro lo Infante divino 
Simile al raggio primier del mattino . 

Or egli pende dal sen de la Madre, 

Or su le braccia riposa del Padre, 

Che mille baci sul volto gl’imprimé; 

E si lo stringe che quasi l’opprime. 

Fra tema e gioja sei vede Maria, 

E a lui di mano ritorlo vorria: 

Ma il Bambinello vezzoso e contento ' 

Con la manina gli liscia lo mento. 
Tenero pianto giulivo amoroso 

Cade al buon vecchio sul seno villoso . 
Con lui pur piange la Vergine intanto: 

Oh come un di fia diverso quel pianto! 
Dal ciel discese nel santo soggiorno 
Tutte virtudi a lor fansi dintorno. 
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Quella è Innocenza dal candido giglio 
Tinta le guance d’un casto vermiglio, 
Che tutta schiva si stringe ne 5 veli, 

» E tal si mostra che par che si celi . 
Quella è Umiltade con povera vesta, 
Che timidetta tien bassa la testa, 

E incrocicchiando le mani sul petto, 
Ride, e sogguarda lo bel Pargoletto. 
La Caritade la Fede la Speme 

Quivi in un canto ragionano insieme : 
E insiem congiunte in amplessi tenaci 
Giustizia e Pace si stancan di baci. 

La vecchia Legge con chiome d’argento 
Ne vien portando lo gran Testamento 
E a piè del divo Fanciul lo depone, 

Che ordin novello di cose dispone. 
Fuor de la soglia la Colpa e la Morte 
Mordon fremendo le nove ritorte. 
D’Angioli intanto gentil drappelletto 
Lieto volteggia sul fulgido tetto: 

Chi reca fasce, chi cembali scote, 

Chi sparge fiori, chi cetre percote. 

O voi felici innocenti pastori, 

Fra il lieto suon de gli angelici Cori 
Al Pargoletto ponetevi accanto, 

E ne temprate i vagiti col canto. 
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IN MORTE 

DI 

FERDINANDO IH. 

GRANDUCA DI TOSCANA 


3Morte, che i miglior fura, e lascia i rei, 

Di sue genti a Pamor Fernando ahi! tolse 
E la gioja d’Etruria e i giorni bei 
In tristissima notte e in pianto volse. 

Sì giusti unqua non fur pubblici omei, 

Onde sì largo il freno al duol si sciolse . 
Nè di gloria maggior surser trofei 
A chi vera virtù sul trono accolse. 

Ei non temuto per armate squadre, 

Securo e lieto per opre benigne 
A’ sudditi fu men Prence che padre; 

Caro a lor visse, e da lor pianto è morto : 
Fama immortai di suo fulgor lui cigne. 
Esemplo a 5 Regi, a i popoli conforto . 
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VERSIONE 

DELL’EGLOGA II. 

DI VIRGILIO 

ÀLESSI 

Il pastor Coridone ardea d’affetto 
Del vago Alessi, del padron delizia, 

Nè speme alcuna pur nodrìane in petto. 

Di densi faggi a l’ombra afflitto e solo 
Spesso redìa vani lamenti a spargere, 

E sì sfogava in rozze note il duolo: 

O crudo Alessi, tu pietà non hai 

Di me, nè punto i versi miei t’allettauo? 
Cagion de la mia morte alfin sarai. 

Di meriggiar sotto le querce annose 
Or anco il gregge gode, e le lucertole 
Stannosi pur ne l’irte siepi ascose. 

Lassi per lo gran caldo ed anelanti 
I mietitori a ristorare or Testili 
Aglio pesta e serpollo, erbe olezzanti. 
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Ma del Sol mentre al più cocente strale 
L’orme tue cerco, solo à me rispondono 
Da gli arboscei le stridule cicale. 

Meglio non era patir l’aspro umore 
Ed i modi superbi d’Àmarillide? 

O coltivar di Menalca l’amore ? 

Bench’ egli è bruno, e tu candido sei : 

Ma por fidanza nel color soverchia, 

0 leggiadro garzon, certo non dèi. 

Sparsi e negletti spesso a cader vanno 

1 bianchi gigli al suol, mentre si colgono 
Ancor foschi i giacinti, e in pregio s’ hanno. 

In dispetto m’hai tu: nè quale io sia. 

Ricerchi, o Alessi, nè qual d’agne candide 
E di buon latte la dovizia mia • 

Di Sicilia pe’ monti a me biancheggiano 
Assai di quelle, e di questo ampie ciotole 
Ne la state e nel verno a me spumeggiano. 

Que’ versi io canto, che cantar solea 

Quando gli armenti d’Aracinto a i pascoli 
Il tebano Anfition seco traea. 

Nè sì deforme io son : testé mi vidi 

Specchiandomi nel mar, che queto e placido 
Mollemente lambiva i curvi lidi. 
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E se me non inganna e non fa stolto 
L’ immagine fedele, ancor te giudice, 

Dafni non temo al paragon del volto. 

Oh fosse in grado a te questi, che vili 

Sembrano a gli occhi tuoi, campi e le sera 
Al mio fianco abitar capanne umili: 

E i cervi saettar meco, o gli erranti 

Cavretti addurre il verde ibisco a pascere, 
E di Pane imitar gli agresti canti. 

Pan da prima insegnò con molle cera 
Insiem più canne destramente a giugnere 
Pan cura i greggi e dei pastor la schiera • 

Nè incresca a te, se il gentil labbro in parte 
Logro ti fia da’ boscherecci calami: 

Che non fe’ Aminta ad apparar tal’ arte? 

Una sampogna ho io, lavor stupendo, 
Formata già di sette canne dispari. 

Che un di Dameta mi donò morendo,: 

E questa, disse, possessor te degno 
Dopo me s’abbia: follemente fremere 
Fu visto Aminta allor d’invido sdegno. 

Ti serbo ancor di bianco pel macchiati 
Duo cavrioli (e in un burron predaili) 
D’una pecora al latte ogni di usati. 


• • 
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Testili ognor mi prega, ond’essi a lei 

In dono io ceda; e gli otterrà alfin Testili; 

Poi che a schifo ti sono i doni miei* 

« 

Vago fanciul, qua vieni; e avrai silvestri 
: Doni più belli: ecco le Ninfe recano 
Di nivei gigli a te pieni canestri: 

Le pallide viole e i fior recisi 

De’ papaveri t’ offre amica Najade, 

£ gli aneti fragranti co 9 narcisi; 

E in dipinto lavor calte dorate 

Con bei giacinti per te gode intessere, 

Ed altre con la casia erbe odorate. 

lo di lanugin biancheggianti e rare 

Mele, io medesmo andrò castagne a cogliere. 
Ad Amarilli mia tanto già care: 

Nè a ceree prugne, ond’abbian pari onore. 

Nè a voi perdonerò, mortelle e lauri. 

Da’ quai misto verrà soave odore . 

Ma tu rozzo se’ troppo, o Coridone : 

Non cura Alessi i doni: e in van contendere 
Ne vorresti di Jola al paragone. 

Me misero ! che volgo in mente io mai ? 

Folle che a l’Austro i molli fiori, e i limpidi 
Fonti a’ cinghiali luridi fidai. 
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O vanarel, chi fuggi? I Numi ancora 
Abitaron le selve e ’l frigio Paride. 

Sue ròcche a Palla sien grata dimora : 

/ 

A noi le selve aggradano più eh’ altro . 

La torva lionessa il lupo seguita, 

E le pingui caprette il lupo scaltro : 

Corron le capre al citiso fiorito: 

Te brama, o Alessi, Coridon : sospignere 
Suole il proprio ciascun vario appetito . 

Ecco dal giogo riportar pendente 
I buoi l’aratro resupino, e spandere 
L’ ombre intorno maggiori il Sol cadente : 

E nondimeno il più cocente ardore 

Dentro mi strugge. Ahi chi può modo e termine 
Porre a la forza indomita d’amore? 

Coridon, Coridon, e qual ti prese 

Strana follia? Su gli olmi tuoi frondeggiano 
Semipotate ancor le viti appese. 

E perchè non più tosto a l’ uopo intessi 
Lavori almen di molli giunchi e vimini? 
Troverai, s’ ei ti sdegna, un altro Alessi . 
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IN 

ARCADICA RADUNANZA 

PER LA MORTE 

DI LUIGI BRAMI 

FBOFESSORI DI BELLE LETTERE 
E TRADUTTORE D’ORAZIO 
FRA GLI ARCADI 

DORANTE ARGETICO 


BARGILIDE, DORALCO 

BARGILIDE 

\_Jnd’è, Doralco mio, che te non vidi 
Da si lunga stagion per questi boschi 
Condurre il gregge ai paschi usati e fidi? 

Nè l’eco ridestar degli antri foschi 
T’ udii col canto e colla dolce avena, 
Tormento a’ Satirelli invidi e loschi? 

DORALCO 

O Bargilide mio, mente serena 

Chieggon le Muse, ed or le stelle avverse 
Povera fan de’ rivi Ascrei la vena. 
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La dura inopia le campagne asperse 
Di steril pianto; e fame e lue funesta 
Le gregge a un tempo ed i pastor disperse • 

Come ai vedovi prati e alla foresta 

Lieto condur poss’io lo scarso armento, 
Mentre Tonda è mal sana e Paura infesta? 

E fra tante cagion d’alto lamento 

Chi può in grembo sedendo alla molle erba 
Tranquillo sciorre pastoral concento? 

BÀRGILIDE 

Anzi cantando il duol si disacerba, 

E delle Muse il provvido conforto 
Spesso vince il rigor di sorte acerba. 

DORALCO 

Ma che vai, se da ni un l’orecchio è porto 
Ai sacri carmi, e delle cetre il suono 
Ciascun dispregia in pensier vani assorto? 

Con i pastor le pastorelle or sono 
Ad altro volte, ed in età si prava 
Il canto può chiamarsi .... infausto dono. 

BÀRGILIDE 

Infausto il dica pur la turba ignava, 

Che di nulla si pasce, a nulla intenta, 

E cui snerva ozio, ed ignoranza aggrava : 

A vile il tenga pur chi solo ostenta 
Gli aviti campi, e in voluttà sol gode, 

O quei, cui solo oro adunar talenta . 
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Che cale a noi pastor, se oggi non ode, 

O spregia i nostri carmi ignaro stuolo. 

Di cui la lode è biasmo, e il biasmo è lode? 

In erma selva il tenero usignuolo 
Ama cantando pur da niuno udito 
Alle valli narrar l’antico duolo. 

E a noi l’aura soave, ed il gradito 

Giovin’anno, che ai boschi il crin rinnova, 
Fan dolce al canto or lusinghiero invito. 

Lungi dunque dal tuo cor si rimova 
Ogni cordoglio, ogni crucciosa cura, 

E sedendo appo il rio cantiamo a prova. 

DORÀLCO 

Ahi non ha il rio nè la fresca verzura 
Oggi lo stesso incanto, e in queste rive 
Per me invan si rabbella oggi natura! 

Onor d’Arcadia e delle Aonie Dive, 

E del Menalio Pan delizia e amore, 
L’Àrgetico Dorante ahi più non vive! . 

Senti il ruscel che piagne il buon Pastore 
Con lamentoso e fioco mormorio, 

E il venticel risponde al suo dolore . 

Ahi! già due volte i campi Aprii vestio 

Di fior, da ch’egli de’ suoi carmi in questo 
Loco e di se lasciò tanto desìo l 

Forse del suo morir dal dì funesto 
Qui più mia voce udisti? E or me fra tanti 
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Me chiami al canto, ed a cantar sei presto? 

Come, e di che cantar? .... 

BÀ.RGILIDE 

Di lui si canti; 

E forse ad esso fia più il canto accetto. 

Che sterili querele e vani pianti. 

Ah! s’ è pur ver che degli estinti in petto 
Di ciò che in terra amàr cotanto un giorno. 
Vivo si serbi ancor l’antico affetto, 

Forse avverrò che l’ombra sua ritorno 
Faccia sovente a questi boschi, ed ami 
Udire il nome suo suonar d’intorno! 

A 

DORÀLCO 

Ah! si che a nobil gara oggi mi chiami, 

E degna è la cagion d’alterno canto. 

BÀRGIL1DE 

Or dunque all’ombra dei frondosi rami 
Incominciate, agresti Muse, il pianto . 

Beato Spirto, che dal fral diviso 

Oggi in più ameni campi alberghi e spazi, 

E ove eterna è la pace, eterno il riso. 

Ogni desio ben nato acqueti e sazi ; * 

So ben che Morte, eh’ ha tuoi dì reciso, 

Del non temuto suo colpo ringrazi, 

E sol di noi pietà ti punge, e solo * 

Noi Rincresce mirar fra tanto duolo. 

Ma come al duol por freno e al grave affanno 
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Or che festi da noi crudel partita, 

Se tanto è il nostro desiderio e il danno 
Poi che fu spenta cosi cara vita? 

Le losche Muse e le latine or vanno 
Lamentando lor gloria in te rapita, 

Ed Amistà ravvolta in bruna vesta 

Siede su l’urna tua pensosa e mesta . 

* 

DORÀLCO 

Almo Cantor, che dal suol basso e vile 
Lieto tornasti alla natia tua stella, 

Ed a voi tcco ogni virtù gentile 
Rapida ascese a farsi in ciel più bella ; 
Tu che or dei gigli dell’eterno aprile 
Hai serto, e cetra puoi temprar novella, 
Tu che sotto il tuo piè le nubi or miri, 
A sdegno non aver nostri sospiri! 

Come a stanco anelante peregrino 

Lene sopore in seno all’erba e ai fiori, 

O qual d’ombroso fonte cristallino 
A cervetta assetata i freschi umori, 

Cosi lo tuo gentil canto divina 
Scendea soave al cor di noi pastori» 

Ben colle Muse al tuo cader fatale 
Pianser lo stesso Apollo e l’alma Pale* 

BARGILIDE 

Dolci accoglienze e candidi 
Piacer fra onesto riso 


T. i. 
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Nella ospitai capanna i cari amici 
Appo te ognor rinvennero; 

Nè mai con mesto viso 

Da te partirò i miseri e i mendici . 

Qual, mentre il Sol dardeggia, 

Annosa quercia invita 
A meriggiar la greggia 
Sotto l’ombra romita, 

Tal cortese e benefico 

Del grato largheggiasti util favor. 

Ma or trista solitudine 
Tien le deserte soglie; 

L’amico stuol vi torna, e il flauto arguto 
Visto da un tronco pendere. 

In lacrime si scioglie 

Te richiamando ahi! cener freddo e muto. 
Te fido un dì conforto 
Richiama l’infelice; 

Ma par gli dica « è morto » 

La vedova pendice, 

’Ve gli arboscelli piangono 
In te perduto il provido cultor. 

DORÀLCO 

Fama è che di Blandusia 
Spesso al bel fonte amico 
Tornò il Pastor dei venosini colli, 

E eh’ ivi amò ripetere 
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Suo dolce metro antico, 

Ombra canora fra Perbene molli, 
Mentre i latini versi 
Alla cetra fedele 

Sposò più belli, aspersi . 

Di quelPaonio mele, 

Di che a Dorante rorido 
Fecer Pitale Muse il labbro e il sen. 
Ma or doglioso e torbido 
Quel Pastor riede e geme 
Presso a quelle di fior povere sponde, 
Ed in susurro flebile 
Con lui plorando insieme 
Van Paure, e la pietosa eco risponde . 
La selva consapevole 
Alta mestizia ingombra; 

E al gregge ancor nocevole 
Ivi sovente è Pombra; 

Non di giacinti e amaraco, 

Ma di spine fecondo ivi è il terreni 

BÀRGILIDE " r ' 

Al tornar di primavera 
Or non più sui ramuscelli 
Sciolgon voce lusinghiera 
Per amor festosi augelli, 

Ma tacenti, 

Ma dolenti 
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Scordati canto, e nido, e amor . 

DORÀLCO 

Le agnellette oggi ritrose 

Non più al pasco in verde prato, 

Nè più corrono giocose 
Sitibonde al fonte usato, 

Ma belando 

Van chiamando 

Tutte meste il duce lor. 

t 

BÀRGILIDE 

Sciolte le vaghe trecce e scinte il seno. 

La bionda Irene e la brunetta Jole 
Dieron tiepido latte al pio terreno 
Che lui ricopre, e ne spuntar viole . 

DORÀLCO 

Jeri Amarilli alla fredd’ urna appese 
Contesto di sua man serto d’alloro, 

E in quel venne a posarsi ad ali tese 
Tutto neve un gentil Cigno canoro . 

bàrgilide 

Un giovinetto funebre cipresso 

L’altr’jer piantò Mirone appo la tomba 
E venne ratta a gemere sovr’ esso 
Una innocente candida colomba# 

DORÀLCO 

Ivi Menalca un citiso novello 
Pose votivo ai mattutini albori. 
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E già cresciuto a sera in sull’avello 
Cader fé’ un nembo di leggiadri fiori* 

BÀRG1LIDE 

Ecco un’ ara al biondo Apolline, 

Ecco un’ ara a te, Dorante, 

Qui mia man d’ ogni anno al riedere 
Spargerà vino spumante, 

Yergin mèle, e di pingue olivo umor* 

DORÀLCO 

Qui tre volte al sacro tumulo 

I pastor devoti intorno 

Mesti il piè danzando a movere 
Torneranno in questo giorno, 

E omaggio a offrirti di novelli fior. 

BARGILIDE 

Pria tornar vedrem retrogrado 

II ruscello alla sorgente, 

E vestirsi in pria d’amabili 
Rose il cardo irto e pungente, 

Che di tue lodi tacciano i pastor • 

DORÀLCO 

Finché timo andranno a pascere 
Bionde pecchie in fresca riva, 

E ameran cicale garrule 
Sul mattin rugiada estiva. 

Avrà il tuo nome in queste selve onor. 
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BARG1LIDE 

Non piu, Doralco; dietro agli alti monti 
Ornai Febo si cela, e il gregge errante 
I pastor vedi ad assembrar giàt pronti . 

DORALCO 

11 Sol tramonta, ma tornar fiammante 

Diman vedrassi ; ah dall’avel che il chiude 
Cosi risorger non vedrem Dorante! 

BÀRGILTDE 

Ma d’occaso temer non sa Virtude. 
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PER SOLENNE 

ACCADEMIA DE’ FILEDONI 

IN PERUGIA 

SULLA 

RISURREZIONE DI N. S. 


BARGILIDE, DORALCO 

BARG1L1DE 

Non anco il Sol degli alti monti indora 
Le altere cime, ed il crestato augello 
Col canto appena salutò l’aurora; 

E tu, Doralco mio, già il di novello 

Vigil previeni, e in quella parte e in questa 
Corri a far preda di ogni fior più bello? 

Qual’ insolita brama in te si desta; 

Ond’è la gioja che ti brilla in volto, 

E quale oggi per te pompa s’appresta? 

DORALCO 

Se dal tuo labbro veri detti ascolto, 

O Bargilide mio, stranier pastore 
Or qui mi sembri in cotai dubbj avvolto. 
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Ignorar dunque puoi l’alto tenore 
Di vicende mirabili tu solo 
DegPlsacidi colli abitatore? 

E non sai come il più funesto duolo 
Qual nebbia sparve, e per benigna sorte 
Questo ciel tornò lieto e questo suolo? 

Quell’Innocente, che a spietata morte 

In Sion fu tratto, come agncl che intorno 
Gravò barbara man d’aspre ritorte, 

Non sai che jer sorse di gloria adorno, 

E avverò le profetiche parole. 

Spirando Paure del promesso giorno? 

E non vuoi ch’io prevenga il nuovo Sole, 

E coroni solenne ara votiva 
Di giacinti di nardo e di viole? 

BARGILIDE 

Ahi che mi narril .... Or bene io ciò che udiva 
Dal vecchio Egon rammento, che gli oscuri 
Sensi de’ prischi padri un di m’apriva, 

» Vana non fia de’ secoli futuri, 

Dicea, la speme; e al pasco i nostri armenti 
Andran dal lupo vorator securi. 

Ordin verrà di più felici eventi, 

E alfin di sangue espiatore il frutto 
Corranno immenso i popoli redenti » . 

Ma fia pur vero? E chi te fece instrutto 
Di ciò che al tuo sermon sembra tor fede. 
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' Ond’oggi in gaudio si converte il lutto? 

DORALCO 

Fu il buon Menalca, che qua volse il piede 
Jer dalla rea Sionne, e dell’arcano 
Risorgimento ampia contezza diede: 

Ei che mirò di quel popolo insano 

Gli eccessi orrendi, e l’avel mesto vide 
Che del Nume racchiuse il velo umano: 

Ei che con poche verginelle fide 
Nunzia l’aurora del dì terzo attese, 

Che al fin propizio ai voti nostri arride: 

E udì come tremanti e al suol prostese 

Cadder le schiere, allor che in bianca veste 
Cinto di vivi lampi Angel discese: 

Sedea sul marmo il Messaggier celeste, 

Che accenti soavissimi sciogliea 
A confortar l’alme dubbiose e meste. 

Indi festoso in Solima spargea 

L’alta novella il pio drappello eletto, 

Che l’aer di lodi lietamente empiea. 

BARGIL1DE 

Ali! ben compiuto oggi, o Israel diletto, 
Veggio l’intero vaticinio, e a tanto 
Gaudio mal regge troppo angusto il petto. 
L’ ombre svanir; cessò stagion di pianto; 

Il mar, la terra, il ciel plaude e s’allegra, 

E tutto invita alla letizia, e al canto. 
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DORÀLCO 

E da noi pur fughi ogni edace ed egra 
Antica doglia il facil canto alterno, 

Come la pioggia aridi fior rintegra. 

BÀRGILIDE 

Ah si, sciolgasi un sacro Inno all’eterno 
Dio redivivo, onde ha salute il mondo; 

Che grato ascende il canto al Re superno . 

DORÀLCO 

Or tu comincia; io ti verrò secondo. 

BÀRGILIDE 

Esci dal balzo d’oriente ornai, 

O Sol, di rai — più luminosi adorno, 

E a te d’ intorno — liete vegnan quelle 
Lucide stelle — ch’eran teco allora 
Che trasse fuora — te del caos informe, 

E certe norme — il Facitor divino 

Diè al tuo cammino — . Se di fosco velo 

Ti vide in cielo — ombrar la mesta fronte. 

Di luce o fonte — , e paventò Natura 
In notte oscura — la seconda volta 
Tornar sepolta — ; oggi più a lei sereno 
Ti mostra, e in seno — colla fiamma viva 
L’almo le avviva — spirito fecondo, 

Si che giocondo — insolito sorriso 

Spieghi improvviso —, c tutta s’orni, e abbelle: 

Ore più belle — ancor non adducesti . 
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DORÀLCO 

Vieni di vesti — più leggiadre altera, 

O Primavera — , e ti preceda il grato 
Tiepido fiato — delle dolci aurette, 

Che molli erbette — ed ogni fior più raro 
Già carezzaro — nel primiero istante 
Del Mondo infante — . Sparve il minaccioso 
Borea nemboso — a te dinnanzi, e in vano 
Or mugge insano — entro le cupe grotte 
D’eterna notte—. Or lieta il biondo crine 
Componi alfine — , e ad intrecciar t’affretta 
Ghirlanda eletta — di que’ fior novelli, 

Che intatti e belli — sull’altar di Dio 
Supplice offrio — con pura man fedele 
Fra gl’incensi votivi il primo Abele. 

BÀRGILIDE 

Serenate le torbide fronti 
Alti monti — , e le gelide nevi 
Al soffiar degli Zeffiri lievi 
Si disciolgano in limpide fonti 
Del Saronne le valli a irrigar. 

Il Carmelo del verde suo manto 

S’orni intanto — , e di Basan le annose 
Querce stendan le braccia ramose 
Nuova pompa di chiome a spiegar. 

DORÀLCO 

O Giordan, tra le fertili sponde 
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Sciogli all’onde — più placido il freno 
Mentre l’eco di Gelboe risponde 
Delle conscie spelonche dal seno 
Al plaudente giulivo Israel. 

Voi di Gerico ameni boschetti, 
Accogliete fra l’ombre tacenti 
I canori festosi augelletti. 

Che concordan soavi concenti 
Al gioir della terra e del ciel . 

BARGILIDE 

O Idumèi Pastor, cui fervido 
Rapid’ estro il sen penètra, 
Ritogliete ai mesti salici 
La fedel negletta cetra, 

Ed allegri ergete i cantici 
Della Morte al Vincitor . 
doralco 

O dolenti amiche Vergini 
Della bruna Sulamite, 

Or giulive all’Orto florido 
Dei diletti insiem venite, 

E a giunchiglie a rose candide 
Intrecciate e mirto e allòr . 

BARGILIDE 

Lieti uscite ai verdi pascoli, 

Del Galadde o biondi agnelli, 

E del rio lunghesso il margine 
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Fra i ligustri tcnerelli 
Non temete occulto aconito, 

O rio serpe insidiator. 

DORALCO 

Sovra i cedri a piè del Libano 
A compor venite il nido, 
Tortorelle, e baci e gemiti 
Alternando in amor fido, 

Non temete artiglio cupido 
Di grifagno rapitor . 

BARGILIDE 

Già tolto il vel profetico 
Agl’ ispirati accenti, 

Volge stagion mirabile 
D’insoliti portenti, 

Clie ogni mal seme estermina 
Alla Natura in sen . 

DORALCO 

Ovunque al guardo attonito 
Di sovruman potere 
Opre in tal di palesano 
La terra, il mar, le sfere, 

E ovunque sol rigermina 
Fausto invocato ben . 

BÀRGILIDE 

Jeri d’Engaddi vedova e dogliosa 
Languir parea la Vigna al Ciel diletta 
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Oggi mostra ridente e rigogliosa 
Di bei racemi nova copia eletta . 

DORÀLCO 

Steril campo dator d* ingrate avene, 

Ove cadeano in van rugiade amiche, 

Oggi a far lieta del cultor la spene 
Mirasi tutto biondeggiar di spiche. 

BARG1LIDE 

Arbuscel privo del vitale umore 
L’aure piangeano a sera inaridito; 
Apparve a un tratto in sul mattin vestito 
Novellamente del frondoso onore. 

DORÀLCO 

Jer, quasi oppresso da notturno gelo, 

11 più bel giglio al suol chinò la fronte : 
Oggi più altero sul nativo stelo 
L’aer consola, e allegra il vicin fonte . 

BÀRGILIDE 

Ahi tutti esultino . 

Per le pendici 
Di Sanir floride, 

Per le felici 
Palmi-feconde 
Giordanie sponde 
Gli ebrei Pastor . 

DORÀLCO 

Lasci or festevole 
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A mezzo il solco 
Di Sion pei fertili 
Campi il bifolco ; 

E il bue riposo 
Goda ozioso 
Cinto di fior. 

BÀRGILIDE 

Salir vo’ d’Amana 
La vetta ombrosa 
D’aromi a cogliere 
Messe odorosa, 

Che in onde s’ergano 
Di fumo al ciel : 

E delle Puniche 
Poma più rare 
Succhi vivissimi 
Sul sacro altare 
Vo’ che spumeggino 
Col biondo mel • 

DORÀLCO 

Scorrer dell’Ermone 
Vo’ le selvette, 

A predar giovani 
Fulve cervette. 

Che i venti sfidano 
Col ratto piè : 

E di molli edere 
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Inghirlandate 
Farò che cadano 
Vittime grate 
Fra i pingui balsami 
Al Re dei re . 

BÀRGILIDE 

Cessiam, Doralco : vedi il gran Pianeta 
Come di luce più serena e viva 
Ornai la terra tutta veste, e allieta: 

Ve’ d’amici pastor schiera giuliva, 

Che dal colle vicino al pian discende 
Concorde a celebrar pompa festiva. 

doralco 

Ah s^, corriamo a lor; che più s’attende? 
È con altri il goder più bello e grato. 

BÀRGILIDE . 

SI, godiam, poi che pace a noi si rende 

doralco 

E a’ lunghi voti arride il Ciel placato. 
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PER 

ARCADICA RADUNANZA 

/ 

I 

TENUTA NEL GIUGNO 1821 

COW L* INTBRVElfTO 

DI ROSA TADDEI 

FRA LR PASTORELLE D* ARCADIA 

LICORI PARTENOPÈA 
BARGILIDE, DORALCO 

_ BARGILIDE 

-LJoralco, all’ uopo or ti riveggo in queste 
AU’alme Muse, agli Arcadi Pastori, 

E al capripede Pan care foreste. 

INon senti come oggi fra l’erbe e i fiori 

Scorra piu dolce il rio? Scherzar non miri 
Piu lieti in questo di gli augòi canori ? 

Non par che ignota Deità s’aggiri 

Qui, di sè il loco tutto empiendo, e un’óra 
Sacra d’intorno lievemente spiri? 

Ne sai tu la cagion ? 

DORALCO 

Chi mai la ignora? 

O Bargilide mio, forse a te solo 
Nota è Colei che oggi fra noi dimora ? 
t. i. 13 
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Chi non sa che a bear l’arcade suolo 
Venne Licori, del suo sesso vanto. 

Cui siegue delle Muse il fido stuolo? 

Licori illustre per novello canto, 

Che del Tebro e dell’Arno appo le sponde 
L’alme rapia con sovrumano incanto . 

Oh qual dal labbro suo pura diffonde 
Soavità di non pensati accenti, 

Qual fuoco agitator nel seno asconde ! 

BARGILIDE 

Ben io la udii, mentre pendeano intenti 
Pastori e Ninfe da’ suoi dolci modi, 

E s’arrestaro ad ascoltarla i venti . 

E tu ancor lento a celebrar sue lodi 
Meco sarai del livor macro a scorno, 

Tu che del Dio di Cirra il favor godi? 

DORÀLCO 

Ali si, degno è di canto un sì bel giorno; 

E noi cantiam, ma non di Lei cui serto 
D’eterno allòr fa il giovin crine adorno : 

Di modesto rossor forse coverto 

Sariane il volto, e sua virtude offesa; 

Che va sol pago de’ suoi fregi il merlo . 

Del Licèo Pan pel cui favore illesa 
Arcadia esulta, e Pace a lei sorride. 

Di Pane alto cantar fia degna impresa: 

Suo dono è pur s’oggi fra noi si asside 
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Licoride gentil, che a Delio cara 
Coi cantor primi il primo onor divide. 

BÀ.RG1L1DE 

Sciolgasi dunque inno votivo a gara 
Al tutelar d’Arcadia amico Nume, 

Cui di fior cinta cola sorge un’ara, 

E s’erga il nostro canto oltre il costume. 

BÀRGILIDE 

Almo Dio servator de’ nostri greggi, 

Che invan lupo famelico minaccia, 

E se il Menalo eccelso a stanza eleggi, 

O più a te l’arborosa Elide piaccia, 

O se godi d’Araor servo alle leggi 
Correr lungo il Ladon di Ninfe in traccia 
O te se or questa vocal selva alletta 
L’alterno carme e i voti nostri accetta. 

A te il Cillenio che le corde d’oro 

Primo a temprar sul cavo legno apprese, 
Già diè il natal quando del gioviu coro 
Delle arcadiche Ninfe una l’accese; 

E industre di tua man caro lavoro 
La sampogna suonar dolce s’intese, 

A cui se sposi il tenero lamento, 
L’usignòl vinci col gentil concento. 

DORÀLCO 

Dei campi nostri o vigil Dio custode. 

Che il cria di verde canna avvolger ami, 
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O se vuoi eh 5 io di Nomio a te dia lode, 

O che Parrasio, o che Tegèo te chiami, 

O di Nonacrio se il tuo cor più gode 
Al nome, o più quel di Partenio brami. 

Facile orecchio ai nostri prieghi intendi, 

E il sudato rural frutto difendi. 

Tu benefico re della natura, 

Cui V Universo innalza inni giulivi, 

Tu Pan di fiamma fecondante e pura 

Il cielo, il mare, e l’ampia terra avvivi ; 

E a noi, che a te diè il sommo Giove in cura, 
# 

Fia che largo ogni ben quaggiù derivi. 

Se l’orbe intier del nume tuo presente 
L’animatrice alta virtù risente. 

BÀRGILIDE 

Al rettor delle folgori ardenti 

Gli empi figli tentar della Terra 
Per la valle di Fiegra frementi 
Con ardir memorando far guerra, 

Ed Olimpo Ossa e Pelia imponendo 
L’aureo scettro al Tonante rapir; 

Ma dal suol di tua conca tremendo 
Atterriti dal campo fuggir. 

DORALCO 

Accorrean dalle celtiche arene 

Del fier Brenno le schiere seguaci. 

Che alla Grecia portando catene 
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Follemente pugnavano audaci* 
Ma fra i tuoni ed i lampi funesti 
Le fugava un avverso destin; 
Chè tu allor nelle vene infondesti 
L 5 invincibil terrore divin . 

BARGILIDE 

A te sacro il pin sublime 
Dalla chioma sibilante, 

Erga al ciel le altere cime 
Del rio turbine sonante 
E del nembo spregiator; 

E di Pitide incostante 
Il punito ricordi infido amor. 

DORÀLCO 

Al divin speco ederoso, 

Ove in queta amabil sede 
Sul meriggio ami il riposo, 

Non mai trarre il profan piede 
Colla greggia osi il pastor; 

E, apprendendo a serbar fede, 
Paventino le Ninfe il tuo rigor. 

BARGILIDE 

Cosi ognor le placid’ onde 
Volga lene il fonte amico, 
Mentre assiso sulle sponde 
A sfogar l’afFanno antico 
Mesto sciogli il canto usalo, 
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E le valli odi ripetere 
Di Siringa il nome amato. 

DORÀLCO 

Cosi d’ombra ognor cortesi 
A te sien frondose piante, 

Mentre, i rai d’amore accesi, 
Sospiroso e palpitante 
Il crudel tuo fato piagni, 

E col canto lamentevole 
Della schiva Eco ti lagni. 

BÀRG1LIDE 

Cosi a te le bionde Oreadi, 

Di giacinti e di viole 

Cinte il crin, d’intorno intreccino 

Le volubili carole, 

Mentre tu ne guidi al noto 
Suon del flauto il vario moto. 

DORALCO 

Cosi ognor Silvani e Satiri, 

Pan, da’ tuoi calami arguti 
Per la notte ombrosa e tacita 
Di stupor pendano muti, 

Mentre a Cintia in lieti accenti 
Gli amor tuoi fido rammenti. 

BARGIL1DE 

Te il cacciatoi' montivago 
Invoca fra le selve, 


O 
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Quando di tutto immemore 
Segue le ratte belve, 

E lor sudate spoglie 
Giura votive appendere 
Alle tue sacre soglie. 

DORÀLCO 

Te il pescatore amifero 
Chiama per Tonde quete, 

Allor che ai pesci tendere 
Gode l’occhiuta rete, 

E grato a te promette 
Tinte di vario murice 
Molte conchiglie elette . ^ 

BÀRGILIDE 

Pan, che non puoi? Vide cader precipite 
Da un’ ardua rupe il suo torel Meronte 
Ma tu proteggitor gl icl festi incolume 
E lieto ritornar con alta fronte . 

DORÀLCO 

Del gregge suo latte negaro a Fillide 
Inariditi gli uberi soavi; 

Ma al dolce tuo fìstoleggiar mirabile 
Fèrsi del chiesto umor tumidi e gravi. 

BÀRGILIDE 
A te quel candido 
Capro lascivo 
Che rode il citiso 
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Là presso il rivo, 

Gradita vittima 
Giuro svenar; 

E a te i più teneri 
Degli arboscelli 
Sì cari a Zeffiro 
Germi novelli 
Offrir sul rustico 
Devoto aitar . 

DORÀLCO 
Io dal Partenio 
Bosco a te sacro 
A piè dell’auspice 
Tuo simulacro 
Pigra testuggine 
Recar saprò: 

E darò tiepido 
Spumoso latte, 

E di mèl roride 
Le cere intatte, 

Che a te la vigile 
Pecchia sudò . 

BÀRGILIDE 

Cessiam, Doralco, odi non lunge il bosco 
Frascheggiar grave mentre tace il vento.. . 
Certo il Nume si appressa, io lo conosco ! 

Uscir dall’antro venerato io sento 
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Indistinta armonia, qual di lontane 
Sampogne echeggia un suon confuso e lento. 

DORALCO 

Ah si, presente a noi sorride or Pane; 

Cosi non mai degli Arcadi Pastori 
S’ergan le preci a lui mal grate, o vancl 

BÀRG1L1DE 

Con Arcadia ei protegga ognor Licori! 
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EGLOGA PESCATORIA (*) 

SULLE RIVE 

DEL TRASIMENO 


DORILO, CROMI 


o 


DORILO 

h come lieta la vermiglia Aurora 
Si mostra in oriente, e oltr’uso vago 
Da’ serenati monti il Sol vien fuora! 

Oh com’ei sul tranquillo azzurro lago 
Che dolcemente increspa il venticello, 

Par che goda mirar la propria immago 1 
A fior d’acqua salendo agile e snello 

Scherza il gregge squammoso, e su la riva 
Soave gorgheggiar -«s’ode ogni augello. 


/ 


(*) Quest'Egloga fu recitata in solenne Adunanza 
tenuta dai Pastori Arcadi della Colonia Augusta la 
sera del dì 6 Maggio i8a5 per celebrare la solenne 
traslazione delle sacre reliquie del glorioso Martire 
S. Costanzo vescovo e protettore della città di Pe- 
rugia . 
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Tutto intorno s’allegra c si ravviva: 

Nc mai la giovinetta primavera 
Sì ridente qui parve e sì festiva. 

De i pesca tor già l’operosa schiera 
Ferve a gara sul lido, e ricche prede 
Loro impromette l’onda lusinghiera.* 

Ne qui l’amico Cromi ancor si vede 

Già da più dì.... Ma non m’inganno: è desso 
Che qua rivolge or frettoloso il piede. 

De la città ritorna, e in fronte espresso 
Tale ha de l’alma insolito contento 
Che di fausta novella a noi par messo, 

Ebben, che rechi o pescator? Talento 
Forse de la città così ti prese 
Che le reti obbliavi e il muto armento? 

CROMI 

E a chi, Dorilo mio, non è palese 
La cagion fortunata onde Turrena 
Tutta di santo giubilo s’accese? 

Del pio Pastor che lei da la serena 
Sede immortai difende, e che vittoria 
Per morte ottenne di gran merlo piena, 

I cittadin plaudenti la memoria 

Festeggiavano; e il ciel di lieti gridi 
Risonava e di dolci inni di gloria. 

Oh quanta pompa inusitata io vidi! 

E tu Pignori? E non la fama in questi 
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Nuncia ne venne sì propinqui lidi? 

DORILO 

Vario e incerto rumor su i vanni presti 
A noi reconne pescator negletti: 

Ma tu, mio Cromi, or di’: che mai vedesti? 

CROMI 

Scena diversa di stupendi obbietti 

Al cupid’ occhio mio s’offerse innante, 

Che nel sen mi destaro ignoti affetti. 

In ordin lungo turba supplicante 
Procedendo pel fóro ampio venia 
Del maggior tempio di faci raggiante : 

Ed in fin vidi l’ urna che covrìa 

L’ossa del buon Pastor, per cui fervente 
Sorger fiamma d’amore in cor sentìa. 

Altro pur di mirar voglia possente 

Tal mi prendea, che tutto in alto obblìo 
Posi; non te che invan bramai presente. 

DORILO 

De la cittade il viver folle e rio 

Mi spiace or sì, che radamente a lei 
E a l’uopo solo il piè traggo restìo. 

Ma udii già in essa a dì più dolci c bei 
Come queste che nomi ossa onorate 
F ur discoverte, or son duo lustri e sei ; 

E di letizia obbietto e di pietate 
Sin d’allor fatte ai cittadin devoto. 
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A maggior culto e pompa eran servate. 
Compiuto è dunque alfin l’antico voto; 

Ed onor vero al santo Eroe si rese? 
Tutto ch’ivi mirasti, or mi fa noto. 

CROMI 

Vasto circo vici’ io, dove s’accese 

De i can giostra co’ tauri sanguinosa; 

E intorno il grido popolar s’intese: 

Poi vidi altrove la schiera animosa 
Di quei che gl’ instancabili destrieri 
Ad emula spingean corsa focosa. 

Oh come rapidissimi ed alteri 

Volavano a la metal oh qual s’alzava 
Nembo di polve sotto i piò leggieri I 
Ma allor che il fosco vel notte spiegava, 
Di spesse faci al tremulo fulgore 
Diradarsi le rotte ombre i’ mirava: 

E nel fòro maggior vidi, oh stupore! 

Un torrente di vivide faville 
D’alto edificio uscir con gran fragore. 
La mole ardea: le fumide scintille 

Strideano in giro, e offrian meravigliose 
Immagini a le attonite pupille. 

DORILO 

Ma fìan poi grate al ciel siffatte cose? 

E mi sai tu ridir con qual consiglio 
Tanto fasto ad inopia oggi si spòse? 
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E tu mirasti con sereno ciglio 

De l’ uotn la vita per altrui diletto 
Fra la polve agonal posta in periglio? 

Nò un gelo il cor ti strinse al feral vampo 
De la ria polve anco funesta in pace, 

E de’ bellici bronzi al tuono al lampo ? 

CROMI 

Austero troppo, o Dorilo, e mordace 

Mi sembri or tu : mal si condanna, il credi, 
Ciò che opran molti, e ciò che a molti piace 

Quei cittadin, del prisco zelo eredi, 

Pel di solenne sì chiamaron molta 
Straniera gente a le natie lor sedi. 

Ma mentre tutta è la città rivolta 
A festeggiar l’Eroe famoso, ei quale 
Avrà offerta da noi comunque incolta? 

D ORI JLjO 

Non io godo a pungente amaro strale 

Qual pensi, o Cromi, le opre altrui far segno 
E i detti asperger di maligno sale: 

Ma gli usi folli e ciò che d’uomo è indegno, 
Biasmar fia colpa, mentre biasmo or tanto 
Pur dassi a quel che più di laude è degno? 

Lunge or via da tal sirte : e meglio intanto 
Per noi s’imprenda a celebrar quel Divo, 
Cui forse accetto fia più ch’altro il cauto; 

11 canto sì, che puro ardeute e vivo 
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Dal cor ne parta, ed ergasi giocondo 

Come fumo d’incenso a lui votivo. 

CROMI 

E tu comincia, io ti verrò secondo. 

DORILO 

O pescatori, raccolta la rete, 

La vostra barca di fiori cingete. 

Sovr’essa il remo ozioso riposi: 

Stendere a nasse la mano niun’osi. 

Guizzino i pesci securi a l’intorno, 

Nè ternari lacci in si candido giorno : 

Giorno votivo al Pastor venerato, 

Giorno da secoli atteso, invocato . 

CROMI 

O abitatori di queste isolette, 

A noi venite su lievi barchette; 

Ed insiem tutti fra danze e fra canti 
Si fausto di celebriam giubilanti. 

Rustico altare sul lido qui sorga, 

’Ve schietti doni ognun supplice porga 

Le pescatrici da tutte le bande 

Fiori cogliendo v’intreccin ghirlande. 

DORILO 

Tu bianca Jole che a l’alba somigli 
Reca un fascetto di candidi gigli; 

Simbol di pura innocenza e di fede, 

Di che Costanzo alto esempio già diede 
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CROMI 

Tu bruna Cloe da le luci vezzose. 

Recedi maggio le vergini rose. 

Che col vivace infocato colore 

Espriman fiamme di fervido amore . 

DORILO 

Qua vieni, o Nisa dai biondi capelli. 
D’annosa quercia a recar ramuscelli. 

De’ quali adombrin le inteste corone 
L’al*a fortezza del divo Campione. 

CROMI 

E tu, Nicèa, di verdissimo alloro 
Nobil componi leggiadro lavoro, 

Che de l’eccelso trionfo sia segno, 

Ond’ei col sangue del ciel si fe’ degno. 

DORILO 

Ai dolci figli lui vigile padre 
Invochi lieta ogni tenera madre : 

D’ognì bell’opra lui specchio lucente 
Mos. l ino i vegli a la prole crescente. 

CROMI 

Da lui sol preghi conforto ed aita 
Qurl tragge a stento la misera vita: 

Sol d; lui speri l’infermo salute, 

Cu d’erbe vana tornò la virtute. 

dorilo 

O cieco Ofelte clic muovi tentone, 

Costanzo invoca, c via getta il bastone: 
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Da te l’inutil fanciullo discaccia, 

Clic ti segnava compagno la traccia. 

CROMI 

Tu che i piè lesi trascini sul suolo, 
Squallido Lica, spettacol di duolo, 
Volgi a Costanzo la supplice voce, 

E il passo sciogli spedito e veloce. 

DORILO 

Chi fìa che tema di nembi e procelle? 

Veglia Costanzo su noi da le stelle . 
Egli fugando la infesta gragnuola, 

Di mite pioggia la terra consola. 

CROMI 

Per esso il campo di spiche biondeggia, 

E d’erbe il prato e di fior lussureggia 
Per lui l’oliva di bacche gradite 
E di racemi sMWra la vite. 

DORILO 

Quando minaccian più turgide Tonde 
In gran tempesta battendo le sponde, 
Lieto e securo il mio legno leggiero 
Io guiderò pel turbato sentiero: 

Dirò Costanzo j e fuor d’ogni periglio 
Trarrommi a riva col salvo naviglio. 

CROMI' 

Àllor che suol senza raggio di luna 
Scender la notte più torbida e bruna, 
Presso i’ passando a l’orribile valle 

T. I. 


li 
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Che fé’ sanguigna il feroce Ànniballe, 
Dirò Costanzo ; e fuggir vedrò i neri 
Vaganti spettri de’ morti guerrieri. * 

DORILO 

Non fìa ch’ei sdegni or beato nel cielo 
I nostri voti ed il candido zelo : 

Egli da l’alto ancor guarda e protegge 
Pastore e padre l’antico suo gregge . 

Ei di lassù siccom’ arco baleno 

Nuncio a noi splenda d’eterno sereno! 

CROMI 

Ei benedica gl’ industri lavori 
E le fatiche di noi pescatori : 

Egli, o con amo, o con nasse, o con reti 
Di ricca preda ne faccia ognor lieti: 

Sì che il suo nome ripetan devoti 
De’ figli i figli e i più^tardi nepoti. 

DORILO 

Cromi cessiam : de la propinqua villa, 

’Ve a Costanzo nel tempio è sacra un’ ara, 
Suonar già sento la festosa squilla: 

E ver Ih muove d’ognintorno a gara 
L’agrest^gente, mentre il pio Pastore 
Solenne sacrificio al ciel prepara : 

CROMI 

E la corriamo a offrir devoti il core . 

Fine del Tomo /. 
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